

BIBLIOTECA 

EBDOMAD ARIA-TEATRALE 

0 SCELTA RACCOLTA 

DELLE PIU ACCREDITATE OD USATE 

Tragedie, Commedie, Drammi 
e Farse 

PEL TEATRO ITALIANO, FRANCESE, INGLESE 
TEDESCO E SPAGNUOLO 


Fase. 316. 


Digitized by Google 




mm u mmm 

DRAMMA IN TRE ATTI 

OKI SIGNORI 

FGUCHER E EÀURERGiH 

\ 

TRADUZIONE DI M. 



MILANO 

PALLA DITTA P. M. 
Tip. e Libr nei Tre 

1860 


Dii 


s 


OREE DI PA.IJR 

* • . ! 

FARSETTA MILANESE 


Digitized by Googli 





l>a traduzione del dramma Maria la Schiava 3 
e la farsa El Soree di Paur sono poste sotto 
la salvaguardia delle leggi, qual proptielà 
della Dilla 

P. HI. Visnj. 


Digitized by Google 


MARIA LA SCHIAVA 

DRAMMA 

Rappresentato per la prima volta a Parigi sul 
Teatro Drammatico il 3 maggio 1859. 


PERSONAGGI 


Alberto di Prevel, membro dei Consiglio Colo* 
niale. 

Federico Breville. 

Mario. 

Limone. 

Locy. 

Madama de Rakc*. 

Un Domestico. 

Invitati. 


£tt Siena i alla Guadalupa. 
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MARIA LA SCHIAVA 
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ATTO PRIMO. 

Sala con due porle nel Tondo che guardano ‘iti 
di un terrazzo, al cui piede batte il mare; nel 
fondo ^orizzonte. Porta e finestra derubo I 
lati; tavolo con pendolo, campanello, sedie eco* 

SCENA PRIMA. 

Federico e Simone. 

Fed. Va bene; aspetterò in questa sala che ma- 
dama de Rance mi riceva, (a Simone ) Voi lo 
vedete, mio buon Simone, noi non potevamo 
giungere più a proposito. Madama de Rancé 
in questo momento è occupala col suo agente, 
voi potrete quindi intendervi seco lui, e que- 
sta sera lasciare la Guadalupa, imbarcandovi 
sul naviglio che deve far vela questa notte. 

Sim. Io Io desidero, quanto voi, signore. Non 
vedo l’ora di ritornare a Caienna. Temo che iì 
vostro interesse non ne vada di mezzo durante 
la mia lontananza; bisognerà dunque termi- 
nare tutto enlr’oggi. 

Fcd. E chi potrebbe impedirvelo? Ve lo dissi, 
niuna disputa, niun contrailo con madauta^de 
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8 MARIA LA SCHIAVA 

Rance; ho le mie ragioni su ciò, e sarei v do- 
lentissimo se per una miserabile lite... 

Sim. Sarà meglio che non ci pensiate. I beni 
che siamo venuti ad esaminare alla Guadata- 
Ila, devono avere un certo valore: del resto, 
poiché volete cosi .. 

Fed. Certo. D’altronde qualche albero, qualche 
piccola piantagione di canne di zucchero, con- 
tano poco, quando sto per entrare in possesso 
d’uno de’ più bei possedimenti della Guiana 
con trecento schiavi... 

Sim. Trecento olio, signore. 

Fed. Ali! si, avele ragione; come amministratore 
dei miei Reni Io sapete meglio di aie; bene 
dunque, trecento otto. 

Sim. fi sarebbero anche di più; ma dopo la morto 
di madama, la quale era multo amala da tutti 
gli schiavi, non passò me«e senza che alcuno 
di loro fuggisse. Alessandro, Gian Luigi, Ognis- 
santi, Maria... Maria sopra tutto che madama 
aveva allevata e trattava come sua propria fi- 
glia. Del restò sono stali spedili 1 loro con- 
f noia li per tutta la Guiuua, e a meno che i fug- 
gitivi non sieno passati nelle isole vicine spero 
* ancora di potarli ricuperare. 

Fed. Oh no, lasciatali pure in pace. 

Sim. Ma riflettete che l’impunità non farebbe 
che incoraggiare i loro compagni ad imitarli. 
Fed. ( sorridendo ) or bene, ditemi, in buona co- 
scienza, potremmo noi condannarli? ( sorpresa 
di Si mone') Il duro e faticoso mestiere a cui 
li assoggettale é cosi poco piacevole, che. . 
confessiamolo pure, se fossimo al loro posto... 
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almeno per parte'mfa, vi assicuro che non li 
resterei mollo- tempo. 

Sim. Ma ili Questo modo fuggiranno tutti, non 
ve ne resterà un solo. 

Fcd. Ebbene, che gran male vi surébbò? 

Sim. Sarebbe la vostra rovina. 

JF\d. lo rovinalo! Ah! avete ragione: è giusto: 
ini dimentico sempre che volete, non mi posso 
persuaderà, cHè io Federico Breville, parlilo 
sei mesi sono dalla Guadatola, qtial semplice 
ufliciale della guàrnigidne, vi ritorni oggi , 
ricco e possidente, perché ha p'iaCiiitd ad un 
mio biiou cugino di lasciarmi erede di tulli 
i beni che acquistò col sudore della sua fron- 
te... o per meglio dire delta fronte dè’ suoi 
trecento negri. 

Shn. ( freddamente ) Treèento olio. 

Fed. Ah Si! ed io gli sono mollo piu obbligato; 
in qunntochè se avessi dovuto far fortuna a 
questo prezzo, lo vi avrei rinunziato; ma ora 
la còsa è falla: d'ora innanzi però voglio, per 1 
quanto mi sara possibile, rènder mòno pesante 
il giogo di quei disgraziati. Non voglio allrd 
diritto sii di lori) die quello di essere amalo. 
Pi oieggeleli. Sbornie; l'umanità lo reclama, e l.l 
mia soiónià se Io iinponèi mi affido a voi; le.iii 
mi sento per ora di ritornare alla Guiaua, uri 
bastano I quindici giorni che vi hd abituiti.' 

Si in . £ fu Unii buòna co$a che. voi ndit vi S'ìald 
fermalo di più; col vostro in .do di pdnSafe M 
disòiplina si s i f ebbe indebolita, e le buche fco ii-* 
èueludiui distrutte. 

ti 3 idi JJaria là Schiaffi. 4 
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Fi ul. Le buone consuetudini. . ali si? si! ( indi - 
mudo il yeslo di frustare) Poveri infelici! . In- 
line dirigete, amministrate, e, speditemi osai* 
tamenle le mie rimesse in Francia, ove conto 
stabilirmi coll'amabile Lucy, uiia sposa. < 

Sim. Vostra sposa! Come! siete ammogliato? 

Fed. ( sorridendo ) Non ancora: nia lo sarò ben 
presto; ed appunto per ciò, anziché pe’ miei 
affari, mi trovo presentemente in casa di ma- 
dama de Rancò. . 

Si in. Sposate forse una sua parente? 

Feci. No: un'orfana ch’ella raccolse sbattuta dalle 
onde su questi scogli, dopo che un terribile 
naufragio ruppe e disperse il naviglio, entro 
il quale perirono i suoi genitori. La giovane 
Lucy venne trasportala in questa casa, ed af- 
fidala alle cure^di madama de Rance, la mi-* 
gliore, la più degna donna che mi conosca; 
ogni giorno- la colonia le è debitrice di qual- 
che buona azione, ed io, io pure devo a lei 
la mia esistenza— ma zitto; ella viene (an- 
dandole incontro) Madama.. . 

SCENA ir, 

Madama de fiancò t delti. 

Mnd. Signori... (riconoscendo Federico ) Ah! si- 
gnor Federico? (Egli di ritorno nel giprno stesso 
ulte Lucy!.a) 

/>rf. (Quale freddezza? Pare quasi che la mia 
presenza., (a madama) Pedonale, madama, 
«e la memoria dilla buona accoglici! zi da voi 
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ricevuta.. Oh inT ricorderò per I ntlu la mia 
vita, che durante il mio soggiorno alla Gua- 
daltipa m>ì, colla vostra bontà, arrivaste a farmi 
dimenticare qualche volta il dolore di trovar- 
mi lontano dalla propria famiglia, e che senza 
le vostre sollecitudini cd i vostri consigli, ve- 
ramente inalerai, avrei forse dovuto soccom- 
bere sol lo rinfluenza d’un clima tanto peri* 
coloso agli europèi... La mia gratitudine...' 

Mud. Voi siete sempre benvenuto, signor Bre- 
ville, ina vi confesso che non vi aspettava... Io 
vi credeva tuttora in Francia. 

Fcil. obbligato a seguire il mio reggimento, ri- 
chiamalo allora in Europa, vi ho fatto sapere 
prima della mia partenza dalla Guadatupa che 
non avrei tardato molto a ritornare. 

A/a<f. È vero; ma la disciplina del servizio mi* 
litare non permeile sempre... 

Fed. Appunto perciò ho dato la mia dimissione/ 
(sorpresa di madama ) Io aveva risoluto di 
ritornare. 11 ministro ricusò„di accordarmi urf 
permesso, (con calore ) ed io sdegnalo rinun* 
ciai alla carriera militare per^ conservare hr 
mia indipendenza. 

JMad. M’accorgo che non vi siete mollo cambia- 
to; il vostro carattere è sempre ardente, irn* 
peluoso .. 

Fei. ( come sopra ) Avete ragione... Ma io de\tf 
chiedervi perdono, tcndama, se vi trattengo af 
parlare di me in luògo di chiedervi notizia 
della vostra famiglia, di vostro nipote Alberi# 
di Prevel e di madamigella Lucy vostra figlia 
adotlita, * 
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12 MARTA LA SCHIAVA 

itad ( interrompendolo ) Mio nipote, signore, è 
abbastanza Contento della stima die per lui 
cresce ogni giorno nei coloni, dcli’allaccamanto 
che anche non ha molto gii dimostrarono in 
occasione di un disgraziato affare, net quale 
restò ferito, (sorpresa di Federico ) Non vi 
affannate. Ora grazie al oteio è perfettamente 
guarito. 

Fed. E inadanmcfln Lucy?... 

Jtfud. ( interrompendolo cercando di sviare il 
discorso ) Alberto si può dire che in oggi è it 
personaggio p : ù importante nel consiglio; e ben 
presto credo dovrò recarsi in Francia come de- 
legato della colonia. 

t'cd. (con qualche sospetto) (È fion parta di 
Lucy ? 11 1 ' 

MI od. Contate di fermarvi molto tempo aita Gua- 
da lupa? 

Fed. INon so bene, Ciò dipenderà dal nostro col- 
loquio: ma prima di parlare dello scopo prin- 
cipale della mia visita, abitiate, vi prega, la 
Compiacenza di far ini ertenere col vostro agen- 
te, qui il signor SiinnnC, amministratore dei 
beni che ereditai da un mio parente morto non 
ha mollo alla Guidila. 

Jilùd. Comè! 

f'ed. Sembra, da quanto dice il signor Sim'onC, 
che per una parte dri beni Che possedeva mio 
Cugino alia Guadalupa, sia insorto qualche dtis^ 
parere... 

Jtiàd. Infatti! mi sembra Che una dipendenza 
della mia abitazione di Carbel.zz 

Sita. Appunto, madama/ 
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Mdd. Ebbene, signore, se volete passare nei mio 
gabinetto vi troverete il mio agente. 

•Vini. Vado subito, inadania. 

Fed. Andate, ed abbiale presente quanto vi dissit 
desidero che vi riportiate in lutto aU'opinione 
dell’agente di madama. 

Muti. Ma signore.., 

Fed. Perinèi tele: andate e fate quanto vi ordi- 
nai 

Sim. Basta cosi. (So luta è parte) 

SCENA III. 

Federico, madama de Ranci e Mario di dentro. 

Fed. (Succeda ciò che vuol succedere, voglio" sa- 
pere il mio destino.) lo' era impaziente, ma- 
dama, di trovarmi solo con voi: alcuni pro- 
getti, che forse avrete potuto indovinare: cui 
hanno ricondotto in questa colonia. 

Mud. (Ci siamo.) 

Fed. L’avvenire seiripYe incerto d’tm povero uf- 
liziale non mi permise d’aprirvi prima d’or.» 
il mio cuofei adesso la mia posizione è cam- 
biata: sono libero, e posso dispotica inio ta- 
lento de' miei beni e delia tuia ni. ino; e se voi 
lo accónsenlifc, o madama, offro lutto ciò alla 
Vostra protetta, a madamigella Lucy. 

Mad. Che dite? (Come palesargli... con quel suo 
carati ere?. 

Fed El.t/ ne, madanfa? 

Mad. Ebbene, sigliord... 

Métt (tff dtHtiró) Nti Safari*? Èro tapi fa/ 
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Afqd.,Alcutio viene: sospendete; ad altro ino» 
mento ne parleremo. 

Fed. Al diavolo l'importuno. 

***** * • 

SCENA IV. 

Mario e delti . 

# t s 1 * • . 

lUar. ( dal [ondo, chiudendo l’ombrello) Ali, ec- 
cola qui. ( vedendo Federico ) Scusate, non mi 
hanno avvertilo... (s aiutando) Signore... 

Mad. (a Federico ) Vi presento Mario de Rancé, 
uno dei miei nipoti giunto da poco tempo dalla 
Francia. 

Mur. E che si chiamerebbe contento d’esservl 
ancora, poiché qui sotto questa zona torrida, 
in questa fornace (facendosi aria con un ven * 
taglio) si corre rischio d’arrostire... oh ve ne 
accorgerete, Signore. 

Fed. Lo so da un pezzo. 

Alar. Sì?... (a modo ma) Oh zia, ho veduto il vo- 
stro nolajo, e gli ho detto... 

Mad. (interrompendolo) Ilo capilo. 

Mar. Gli ho detto che mio, cugino I.’ a (.tendeva 
con impazienza. 

Mad. Va bene. . (facendogli segno di lacere ) 

Alar. Ho tardato un po’ troppo, è vero, ma non 
fu per mia colpa. 

Mad. (prontamente, e rame p^r distogliere il 
discorso ) Ancora qualche accidente; foise qual- 
che colpo di sole? 

Mun No, no... Oggi non ho motivo di lagnarmi 
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del sole, ma bensì della pioggia che cade a 
diluvio: poiché la pioggia in questo paese è 
avvenimento quotidiano. Io slavo per aprire 
il mio ombrello, quando veggo una beila gio- 
vinetta, molto ben vestila, ma mollo più im- 
barazzata perchè non uè aveva: io dunque... 
Che cosa avreste fallo voi al mio posto? t a Fe- 
derico ) 

Fed. ( con qualche impazienza ) Non Io so, si- 
gnore... Io non porlo mai ombrello. 

Mar. ( in tuono grave) .Male, signore, malissimo. 

10 le ollro il mio, ed ella facendosi rossa ros- 
sa, non vuoi arrenare; io insisto. Che occhi!... 
Clic bella ragazza, d’una carnagione poi!. . Cosa 
rara ulta Guadalupa .. Infine ho tanto insisti- 
to, ch’illa accetta e braccio e ombrello, lino 
alla sua casa, ove la riconduco senza punto 
riflettere ch’io ne faceva una grossa. 

Fed. E perchè? 

Mar. Un momento. Carnmin facendo, incontro 

11 signor Dufagerol, membro del consiglio co- 
loniale, con sua moglie} fo foro di cappello, 
ma il signor Dufagerol non si leva il suo, ed 
invece tautVgti come sua moglie mi lanciano 
un'occhiata fulminante. — Pazienza. — 4 Arri- 
viamo alla porla della mia bella incognita: ella 
mi ringrazia; io la saluto rispettosamente, da 
giovine ben educato, da vero parigino, che sa 
ciò che si deve con una bella donna. Net mo- 
mento istesso, mi sento un tac sulla spalla; mi 
volto, e vedo, indovinale? vedo Alberto mio 
eugtno, che mi fissa con uno sguardo severo 
lauto, ed imponente, pjyr cui, mio malgrado. 
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fui Costretto . Vedrete signore che sguardo é> 
Il suo. 

Fed. Conosco il signor di Prèvel. 

Mar. ( sorpreso ) Ali! allora è un'altra cosa; vedo, 
rome dissi, Alberto pallido, che con un tuono 
piuttosto terribile ini dice; pazzo, che avete 
fatto! dare il braccio ad uba negra... Ncurà 
quella graziosa figurina! ma io non ho mai ve- 
lluta europea d’una carnagione... bori impor- 
ta, ella é schiava d'origine e di sangue; vuoi 
tu tirarti addosso il disprezzo di lutti, affron- 
tando in tal modo la pubblica Opinione ap- 
pena giunto alla colònia? E per colmo d’ im- 
prudenza, con cjuella dònna a braccio, saluti 
madama Oufagerol, una bianca! 

A/ad. In verità, nipóte mio, la vostra condotta... - 

Alar. E che Cosa ne sapeva lo? Madama linfa- 
gerol una bianca! Figuratevi, signore, una spa. 
guuula, bella donna si, ma piuttosto brunetta. 

Fed. Conosco madama Dufagérol. 

Alar. Tanto meglio: Se a quella signora si putì 
dir bianca, che cosa sarò io allora? un gelso- 
mino, un candidissimo gelsomino. 

AJad. Voi commettete sempre delle imprudenze. 
Alario, Ciò non va bene ; còsi facendo noti 
potrete guadagnarvi la stima delle prima- 
rie famiglie della colonia Credetemi, per 
evitar simili inconvenienti sarà meglio che 
d’ora innanzi non usciate più di casa senza 
di me. 

Alar. (Misericordia! che b«*| divàri i mento !') (forte 
tou tuona enfatico') E si pretende che io ami 
fin paese così piene di pregiudizi!? Mettete ri 
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In guardia, signore, poiché qui sono tutti ne- 
gri, sapete. ' 

Fed. Lo so; vi abitai anch'io due anni. 

Mar. Sì? è una fortuna che non v’invidio sicu- 
ramente. 

Fed. A proposito, il vostro discorso mi fa ricor- 
dare die ho un favore da chiedere al signor 
di Prevel. 

Mad. Vi assicuro che mio nipote sarà ben con- 
tento di potere giovarvi presso il consiglio. 

SCEN \ V. 

Simone dal gabinetto, e detti. 

Sim. Tutto è fallo, madama, e spero con vostra 
soddisfazione. Mi sono concertato anche col 
vostro notajo. 

Mad. Il mio notajo è egli qui? 

Sim. È giunto in questo momento. 

Mar. ( alla finestra ) Signore, se volete parlare 
a mio cugino siete a tempo, poiché lo vedo 
venire. 

Mad. Mario, datemi di braccio, (a Federico) Noi 
ci rivedremo quando avrete terminalo con 
mio nipote; così ripiglieremo il nostro discorso. 
Fed. Veramente avrei preferito... 

Mad. Perdonale, ma un affare importante... tt 
mio notajo... 

Fed. Bene, fate pure il comodo vostro, (o Simo • 
ne) Andate pure, vi raggiungerò più tardi. 
Mad. ( da sé) Bisogna prevenire Lucy! (forfè) 
Mario, il vostro braccio!... 
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Mar Eccolo. [da sò) Hi sogna che mia zia lo creda 
un grafo bel divertimento, l'accompagnarla 
sempre appoggiala sut mio braccio, con que- 
sta sorta di oaìdot 

Mad C.liè co«a dite? 

Alar. Dico che v’appoggiate purc.(Auf!) (partono) 

Sim. Fi aitatilo che vi aspetto, impiegherò il 
tempo nel presentare al magistrato del paese 
i connotati dei nostri fuggitivi, (saluta e parie) 

SCENA VI. 

Federico, poi Alberto, indi Lucy. 

Fed. Certamente qui mi si vuol nascondere qual- 
che cosa: l'aria misteriosa ed affettala di ma- 
dama de Rance, il notajo con lauta impazienza 
aspettalo da Alberto. . For«e qualche progetto 
di matrimonio per lui stesso. Dal modo suo. di 
pensare piuttosto aristocratico, devo arguire 
Ch'egli avrà fallo cadere la sua scella su la 
figlia di qualche distinto personaggio... e noti 
giunge ancora; potessi almeno vedere Lucy, 
parlarle... 

Àlb. (di dentro) Il signor Breville? 

Fed. Eccolo. 

Àlb. ( con uh giornale ) Perdonate, signore, ma 
io era fuori di casa, e rientrando mi dissero 
che volevate parlarmi? 

Fed. Appunto. Sono venuto espressamente per 
reclamare il vostro appoggio presso il consi- 
gliere coloniale. 

Àlb. Parlate pure, ed assicuratevi che dal canto 

imo... 
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Lue. (entrando vivacemente con un matto di 
fiori ) Alberto, amico mio. (vedendo Federico) 
Ciclo! 


J Fed. Lucy!... 

Alb. È il signor Breville. ' 

Ftd Madamigella... (Come si è turbala veden- 
domi!) 

Lue. ( procurando rimettersi) Già di ritorno? 
Fed. (piano) VI sorprende o Lucy? 

Lue. (c. s ) Per amor^ del cielo tacete... ad altro 
momento, (fórléfliòi non '''speravamo di rivi-’ 

f r ^Scr\T cosi presto alla Guadaiupa. 

I JÌMLH»trrtÓ~génTiIe. (o Lucy sottovoce) Quale ac- 
coglienza? E perchè?... - 

^ Luc. (piano) Più tardi lo s aprete. ^ 

Fed. ( c . ».) Clie significa cio7 ‘ 

Alb. Perdonale, mia cara Lucy, ma nel momento! 
che siete entrata, il signor Federico slava par- 
landomi di un suo atTare. Dite, signore, che 
posso per voi? 

Lue. Signore... . (per ritirarsi) 

Fed. Oh restale pure, .madamigella^ chi sa che 
non ini sia giovevole la voslra intercessione. 
Lue. Se lo credete... 


Alb. Di che si tratta, signore? 

Fed. D’una povera schiava. 

Lue. Che dite? ( vivamente avvicinandosi) 

Fed. Sì, madamigella* Lina schiava che sgrazia- 
tamente due giorni sono insultò una donna 
libera: ella è sluta condannala ad un castigo 
rigoroso cd infamante. Or bene, il signor Du- 
perrler mio amico, mi pregò... 

Alb. Ah! È il signor Duperrier che vi ha pregato? 
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Fed. II padre di quella Infelice fu per molto 
tempo al di lui servizio. 

Alb. Mi dispiace sommamente, signore, ma non 
posso aderire alla vostra domanda. 

Fed. Il signor Duperrier garantisce del di lei 
pentimento. 

Lue. Signor Alberto, se la cosa è come egli di* 

C6 • • • 

Alb. Impossibile, madamigella. Nelle circostanze 
att itali un tale scandalo? Simili fatti succedono 
troppo di frequente. È già da molto tempo che 
il paese, dirò anzi la colonia intiera, reclama 
un esemplo... Niuna cosa al mondo potrebbe 
impedire che esso sia dato. 

LUc. Ma, signore, la grazia che egli domanda è t 
quella... 

Alb. D’una schiava. 

Lue’ D'una donna, signore. 

Alb. Non si tratta qui d'una donna, ma d’un 
principio. ( movimento di Federico) Oh io co- 
nosco molto bene la questione che voi volete 
difendere; ma sgraziatamente la filantropia e 
l'indulgenza hanno esse pure i loro pericoli. 

Lue. Quali pericoli? 

Fed. Perraetlete che io insista... 

Alb. Dimenticale signore che gli incendi! di sari 
Domingo fumano ancora? La memoria de' no- 
stri disastri e de' loro impuniti attentati di- 
mandano tuttora vendetta... E come se non ciò 
bastasse, ogni giorno nuovi disordini, nuove 
grida sedizigse, tentano spingere i negri alla 
rivolta, rendendo così sempre più pericolosa 
la situazione dei bianchi. 
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Fed. Ciò sarà vero: uia credete voi che un ec- 
cessivo rigore... 

Alb. Vi slamo costretti: nessuno meglio di me 
desidera veder migliorato il destino degli schia- 
vi; vorrei anzi vederli liberi... ma non è an- 
cor giunto il tempo... ( movimento di Fede- 
rico) almeno io credo; ed io, a cui i bianchi 
hanno confidalo la loro sicurezza, io non tra- 
dirò giammai il mio dovere. Per quanto possa 
v essere, preferisco una severità che può co- 
starmi la vita, piul tosto che cedere ad una 
debolezza che metterebbe in pericolo la mia 
coscienza. 

Fed. Basta, signore: sperava che la mia preghiera 
avesse qualche potere su di voi... 

Alb. Ve lo ripeto, signor Federico, ne provo un 
dispiacere grandissimo.» 

Lue. Come! signore, quando potrebbe bastare 
una vostra raccomandazione presso il gover- 
natore... 

Alb. Non lo posso. 

Lue. Almeno una parola, un vostro scritto, ve 
ne prego anch'io. 

Fed. ( pregando ) Signore... 

Lue. Fatelo, signore, fatelo... Oh se vi poteste fi* 
gurare che sia una povera schiava, che non 
ha nè nome, nè famiglia... che non vive, che 
non respira che per gii altri... Quando resi- 
stenza di questi infelici non è altro che un 
lungo patimento, non è egli giusto di rispar- 
miare almeno la punizione di un fallo che può 
aver commesso in un momento di disperazione 
o di delirio? . 
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Jlb. Lucy, di grazia... 

Lue. Oh voi mi ascolterete, si, Alberto: perchè 
. voi, nato ed allevalo in Francia, voi non po- 
tete conoscere tutti i dolori, le miserie di que- 
sti sfortunati... ma io .. io signore... Oh io li 
conosco! schiava! (con [rimilo ) ah se voi sa- 
peste quanti tormenti racchiude in sè questa 
sola parola, coinè l'anima indignat .. si solleva 
e si ribella... Se sapeste lutto ciò che si prova 
di spasimi e di rabbia alla vista d’uua donna 
libera e felice... 

Jlb. Ma che... pretendereste voi di scusare?... 

Lue. Non voglio scusare... ma domando grazia 
per una donna, che la disperazione, i cattivi 
trattamenti... un crudele disprezzo, avranno 
irritala e resa pazza... oh si, pazza. Senza di 
ciò come avrebbe osato, sapendo qual castigo 
infamante l'attendeva... No, no, giammai... gra- 
zia dunque, siale clemente, lasciatevi intene- 
• rire... grazia per lei... Alberto, amico mio, ve 
la domando, ai vostri ginocchi... 

Jlb. ( commosso ) Fermatevi, alzatevi Lucy... voi 
mi rendete troppo penoso il mio dovere; evvi 
nella vostra voce, nette vostre parole, un tal 
accento di verità che mi commove fin nel fondo 
dell'anima, ma io me ne appello a voi stessa. 
Sappiatelo, oggi nei consiglio, volai perchè sia 
dato un esempio severo, provai che l'interesse 
della colonia l'esigeva... Le mie parole, ed ora 
lo confesso, me le rimprovero, poiché vedo che 
lauto vi affliggono, le mie parole hanno in- 
dotto il consiglio... 

Lue. Ah signore... ; 
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Jlb. Io Io domando a voi; qual opinione sì 
avrebbe di ine, qual potere avrebbe d’óra in- 
nanzi (a mia voce se abiurassi i miei princi* 
pii... no, no, è assolutamente impossibile... non 
insistete olire, giacché niuua cosa al mondo 
mi vi potrebbe decidere, niuna... nemmeno le 
vostre si commoventi preghiere... 

Lue. ( pallida ed oppressa dal dolore) Dunque 
me Io negate? 

Mb. Compatitemi. 

Lue. (Mi nega una grada!) 

JFed. Dirò dunque al mio amico che la speranza 
di ottenere il vostro appoggio in difesa della 
figlia del suo vecchio servitore... 

Jlb. ( con severità ) li vostro amico non si sor- 
prenderà, se la sua preghiera non può cam- 
biare la decisione stabilita dal consiglio. Può 
darsi che il motivo appunto delia sua inter- 
cessione, abbia scemato di valore la sua pre- 
ghiera! Poiché, lo arrossisco nel dirlo pel vo- 
stro amico, non è già la causa dell’umanità 
ch’egli vuol difendere in questa donna... il suo 
amore per tei... 

Fed. Signore... 

Jlb. (con indignazione e veemenza) Sì, il ano 
amore, giacché oramai non si ha più rossore 
d’abbassarsi lino alle schiave... e chi sa che un 
giorno o l’altro non si finisca col dar loro la 
mano di sposo. 

Lue. (con amarezza) Con qual disprezzo parlale 
di questi infelici... 

Jlb. Mettiamo un terminea questa conversazione, 
poiché tanto vi dispiace, e perdonatemi se vi 

t 
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ho afflitta. . co Federico ) Slg nere, la schiava 
del vostro amico gli sarà resa. I diritti della 
proprietà sono sacri anche quando i padroni 
ne abusano. Ma la legge vuole, per Tinteresse 
comune, che questa donna subisca prima la sua 
pena. 

lue. ( facendo ancora un gesto per supplicarlo, 
diberlo l'arresta) (Ed io ho potuto sperare?...) 

SCENA VII. 

' Mario con lettera , e detti. 

A/ar.Prendelerugino;eccoyi una lettera che viene 
fresca fresca dal palazzo dei governatore, (dan- 
dogliela) Guardale, vi è fino scritto: « preme. » 
dlb. Permettete. (o Federico) 

Mar. Ilo approfittato deiroccasione per sfuggire 
da mia zia: mi ha quasi rotto il braccio, cun 
quel suo appoggiarsi senza misericordia. 

Alb.. (dopo aver letto) Cosi presto! 

Mar. Eh? 

Alb. Signor Federico , (prendendo per mano Lucy) o 
a voi pel primo presento madama de 
Lue. ( che nell'essere presentala da Alberto a 
Federico l'avrd falla passare nel mezzo, dice 
con timore) Alberto! 

Fed. Come, madamigella?... 

Alb. Madamigella Lucy Dolsey sarà mia moglie 
dentr’oggi. 

Fed. Vostra moglie! 

Mar. Sicuramente, il notajo è di là, e la zia ha 
, ttitfo'» disposto. 


Atto primo • sii 

Fed. ( piano a Lucy con voce alterala ) Lucy! 
Lue. (piano ad Albino) Tacete, Ve ne supplicò* 
( forte ad Alberto) Signore, e perchè cosi pre* 
sio?' • * - 

Alb. ISnn più lardi di dòninrti, io dovrò partire 
*• per iu Francia quai delegalo della colonia.;» 

e voi capete bene che senza di voi non potrei 
, allontanarmi di qui. 

Fcd. (Ecco lilialmente svelato il segreto! Questo 
matrimonio nòn si farà.) '*• 

Lue. S gnnre;.. amico mio... questa repentina ri* 
soluzione..: 

Alb. Ve ne dissi il motivo... Ma perchè quél tur- 
bamento, quell'incertezza vite io scorgo in voi? 
Lue. (volendo prenderà una risoluzione ; Io... 
no; . Alberto* no.:. 

"Alb. Ma io sono aspettato al consiglio; per esSrré 
investilo della mia nuota carica: vi lascio* 0 
Lucy, (sorridendo) lieti già in collera, non è 
vero?... e colla certezza di essere sempre amatd 
da voi. 

Lue. (con molta espressione > dandogli la manti) 
Si*. > » 

Alb Mia cara Lucy. 

Lue. Alberto..; > . .• v.A 

Alar, (a Federico) Eh... cóme si amano? * ! .• 
Alb. Il tempo' siringe: io iado, Lucy, ma sarò 
.ben presto di ritorno. •: • \ 

Lue. (Me infelice!... égli crédè... Cd Ì0..; ah! ìd 
•. non posso, cssèr àUa.) ■> * ' • -n 1 * 

t'cd. (La rabbia mi opprimé! pgìi Sud Spòso!) 
Alb. Mario* polelè avvisare i nòstri amici: 

. mrid td éèiiidàdi 
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Vado subito... che bel giorno! nnzxe! feslef* 
fj il. ( prendendo U cappello con collera) 

Alà. Voi ascile?- - 

Fed. Si, usciremo Insieme: (mi sarò di ritorno 
priori di lui.) ; . ‘ ■ 

Alò. Addio* mia Lucy, {parte con Federico. Lucy 
reità in fondo alla scena seguendo Alberto 

cogli occhi) 

SCEMA ViHr 

». . t . . # , , . S. 

Lucy e Mario. 

* i . , 

Alar. 4>J» Analmente sono contento, fu giorno 
di matrimonio sarà giorno di festa, di allegria, 
alia buon'ora dunque, andiamo a prevenire 
nostra $ia; almeno si vedrà qualche cosa (ti* 
differente, perche fino ad ora* Dio mio... mia 
zia è urrà buona (ioima, buonissima, die io amo 
di tutto cuore; ma ta sua casa, oh, la sua casa 
è la più malinconica casa del inondo... e se - 
r mio. padre, vedendo clic a Parigi mi divertiva 
un po' troppo, non ini avesse obbligato a «e* 
nir qui per passarvi un anpo... N 
Lue. (.scuotendosi dalla sua meditazione} Addio, 
addio per sempre 

Odor. Addio... a chi quell’ addio. ( inoltrandosi > 
Lue. (lo sua moglie? e impossibile. Ahiio non 
aveva giammai letto come oggi net cuore di 
Alberto tanto disprezzo pei miseri schiavi; e 
quando saprà, eh e io pure...> 

Mar. (Che dice trai sé?) '■ •>» 

/.«à. (,Ko^. ui 'i, rnui; urna v’« che Un mezzo solo 
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pe,r sottraili al suo cuor?, e lo- Utò se do-' 
vessi morire.) . \ . 

Mar. (4or//rf,so dalla sua ablazione) Madanji-j 
(Sella iwey? 

Aac. Ali.* Siete voi? £ea ad assicurarci di non 

essere ascoltata ) 

Mar. Si, madamigella. (QuaParia Ui$ta; lo sua 
agitazione.*.) • 

Lue. Vi si rimprovera sovente <J’e$srre uq po' 
slordilo, leggero... 

4/or- È la gioventù» troppa gip veni ù, ma pos*« 
sera. 

Lue. Ma siete però uiPonesta persona, un amico 
siepro; se io mi rivolgessi a vpj per up favore 
importante, poirei contare sulla vostra discre- 
zione; perchè, \oi a\ete deiPaniicizid per pie# 
non è vero? 

Alar. Dell'amicizia, si, fredda amicizia pp i ò, giac- 
ché se AllmlQ..* ina no... si anzi, dell' amici- 
zia e pioli» galante) non se ne |iq d’avere 
per la propria cugina? Perchè quanto priuia- 
io potrò chiamarvi con questo noni?. 

Lu,c. lo!.,. . . ; • 

Mar. Sicuramente, (da sé) Ph questa ? siogojp- 

: re, elicila q<le,s*p ppq lo yojessq più? (cqMf 
rigettando un'idea ) Ali!... ebbene, questo fa- 
vore .. 

Lue. Una persona, che ora non posso nominare* 
e che un moti'O imperioso obbliga a partirò 
segrétamente, e senza alcuna dilazione dalla 
Guadai upu... ’ " * 

Mar. E chi è questa persona? 

lue. Mari‘>?., 
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Mar. Ah si, si, diserezione, è giusto; scusale... 

ma più lardi almeno ini direi».. . * ' 

Lue. Forse: ina il tempo siringe, ed io ho pio* 
mt-sso di procurargli il mezzo di fuggire. - 
Ular. Fuggire! oh indovino io, (fòniche buona 
Azione, qualche povero schiavo che volete sal- 
vare, non è vero? 

Lue. Ascollale: all'estremità del villaggio, Versoi 
alla rada ove si uniscono ordii.ariamenle tuli# 
le navi leggiere che fanno il Commercio colte 
isole vicine, noleggiale un passaggio per... per- 
lina pi-r.-ooa .. che possa passare all’isola san 
Domingo; poscia giungere alta Barbada; di là 
ella sa dove dirigersi, ella ha degli amici, dei 
parenti... ; '• * 

Mar. Amici, pirouti! non è dunque quello che 
credeva io. 

Lue. Andate, mio buon amico. 1 ■-'A 

Mur. Come! cosi presto! ina io ho promesso pti» 
ma ad Alberto d'andare a prevenire... 

L~hC. Pensale che questa sera sle-sa.w : 

Mar. Ma tìort si potrebbe «spellare?. .. 

Lue. Aspellare! (Se io nort fuggo presto da Al- 
beri» come potrò resistergli!) 

Màt. (E parla Ira sé; ma decisamente qui vi è 
sotto qualche cosa.) 

Lue. L così? 

fijar E così... così non potreste almeno dirmi 4. 
Lue Nemmeno Una parola ; volete farmi il favor# 
Che vi ho. chiesto ?..* se voi me lo ricusate... 
Mar. Oh ho: figuratevi se voglio ricusarvi u ulivi 
{MI nasce ùn’ideg...) 

Lue. Acconsentila? * . 
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Mar. Aspettatemi qui. (Ella ha qualche cosa, ma „ 
ho un pensiero...) , , 

Lue. Andate dunque, mio buon amico; sopra!- 
tutto vi raccomando it silenzio; tornerete po- 
scia ad avvertirmi... lo ripongo in voi la mia 
coniidenza... sicura che non vorrete tradirmi. 

Mar. Vado... obbedirò in silenzo. (Lo dirò a mio 
cugino; egli, penso, saprà trattenerla.) (.parte) 

Lue. Oh Alberto, per risparmiarli un tardo pen- 
timento, sono Costretta a partire, ed abbando- 
nare questi luoghi elio d mio cuore non vor- 
rebbe lasciare... Ali!. cbVgli non giunga timi a 
Sapere il segreto det mio destino... presto, al- 
cune righe a madama de Rancò.. quuudVlia 
sapià... ' 

SCENA IX. 

Federico e delta. 

e . ..... 

Fed Finalmente vi trovo sola; è dovrete ascol- 
tarmi: voi me lo avete promesso. ..rispondete. 

Cile cos*è quel ch'io vidi, che ascollai?... un 
matrimonio!... ciò non può essere, non è vero?,, 
il signor di Prevei non aveva il vostro con- 
sentimento quando vi chiamò sua sposa. 

Lue. L’aveva... 

Fed. L’aveva! Come! ed io... io... Oli voi mi avete 
dunque ingannato. • ■ 

'Lue. (procurando dì calmarlo) No,. signor Fede- 
rico, sarò forse stata un po’ troppo leggera, 
imprudente ancora, ma non Ito mai avuto it|- 

• lenzione d'ingannarvi... nessuna promessa, ues- 

* «un impegno con voi. 
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Fèd. E nVrt è forse w'rt ìaipegho Prf^er "nicol taf» 
la dichiarazione del mio amore? Non è un pro- 
méttete aYttoré Pa'cco risenti re d'essere amata? 
Lue. E fchi \i assicura che io non abbia ingan* 

* nato me medesima? che rapita in un momento 
di ì'ràépot-Vo; rfeO'noscehte per le vostre cure .. 

Frd. E sarà veto? Dunque senza il signore di 
Prével vói avreste forse accettato... 

Lue. Andrà chi sa, giucche il mio etiore Pigno- 
ra. Circondala da una folla di piaceri, di om'ug- 

• gi..'. brillare, piacere, comparir bella, sentir- 
melo dire, ecco quàòto bastava al mio cuore; 
lo tonò desiderava altro, e 1d confesse» ò. que- 
gli elogi che mi sentiva da lutti prodigare, io 
preferiva udirli ripetere da ioì... (con imba- 
razzo) Quando... 

Fed. Quando Alberto di ritorno dalla Francia 
ricompari in questa casa... Ali! chi avrebbe 
potuto prevedere un tale cambiamento? .. Voi 
Paniate! Egli, il cui aspetto, le 'parole; le abi- 
tudini austere, vi cagionavano per tino spa- 
i -vento? ; ✓ ; ’ 

Lue. £ vero, ed. io non posso spiegarlo a me 
1 stessa: ma ciò die sembrava dover allontanare 
i nostri cuori, gli ha invece uniti.. Dominala 
duii'ascendenle del suo nobile carattere, di 
*' tqfUell'ail.» Virtù, die ciascuno a in mira mi si- 
gnor di Prevel.. die vi dirò! io credei#, pa- 
ventarlo ancora che Vainàva di già; ciò che 
. io credeva spavento non eruche amore. , 
Fed. ( con r inalili inerito) Dunque è a lui, al si- 
■- 'gnor di Prpvei che io devo ta mia sventura, 
poiché senza di lui voi mi amerestp ancor», o 
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. Lucy, o almeno, mi «scollereste come in altro 
tempo senza. collera, ed ora che rumor mio 
lungi dall'indebolirsi per la mia lontananza... 
Lue. ( interrompendolo ) Signor Federico, ve ne 
scongiuro, non proseguile... io vi ho tutto con- 
fessato credendo di parlare ad un amico de- 
... gno di ascoltarmi.. . ; .< . » 

Feti. Ebbene. non parliamo più di me, di me 
che questo matrimonio rende forsennato, ma 
di voi, Lucy, che non potrete essere felice. 
Lue. Signore, io amo Alberto, Io ripeto, e l’a- 
merò sempre, e se anche per una fatalità se- 
llasse a raffreddarsi il suo amore, io preferirei 
sopportare con rassegnazione l'indilTerenza di 
colui die amo, a lolle le felicità che mi ve- 
.. Dissero offerte da un altro. . . ; 

Fed. Basta, signora... Non aggiungele^nn accen- 
to: avrei potuto dubitare., ma- voi con una 
sola parola a\ eie distrutto ogni mia speranza, 
calpestato il mio amor proprio. Dunque egli 
potràessereimpunemeule ingrato, crudele? Egli 
che vi ha negalo una buona azione nel giorno 
stesso clie voi lo rendete felice... ed io, io che 
ho lasciato pai ria, famiglia, per vivere presso di 
voi... die ho tutto sacrificalo... io in ricompensa 
dovrò soffrire di essere stato lusingalo per vie» 
meglio tradirmi? Ah questa è troppa umilia- 
zione, o so-on’cUcaggio.ìtt diman i u-ni z ' ii.» 

Lue. Signore.., ... • , ... i . . 

Fid. Avrei ceduto più volentieri la vittoria a 
tutl’altro die a quest’uomo freddo, insensibi* 
Je, nemico d'ogni idea generosa, partigiano di- 
> ehiarato d’una barbara oppressione- 
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lue. (interYotripendolo) Signore, voi Vi dfmén. 
' tirate che siete In sera casa. Io non hodinilo 
alcuno per dirvi 'che questo luogo non è (atto 
■ per chi ardisce insellare il padróne assenti* .A 
Feti. (4h perché non e egli qui!) (con collera ) 
lue. Ala mi re-ila. però quello di non divenire 
«oni pi ice colla mia preseusa delle parole che 
voi volete forzarmi ad ascollare, e cheil mio 
priore disapprova. Solo, arrossirele, io' penso, 
de’ \ ostri elei 1 1 ingiuriosi contro ili un uomo 
d’onore, {Alberto comparisce nel fondo) 1 jrr id- 
ei pii e là condolla del quale, qualunque essi 
sieiio. devono essere ri«pcll«li, perchè cosci cip* 
- ziosi ed onorali Sarà questa l'ultima volta, 
•ve |o protesto. che av rò avolo l'onore di phr-? 
fare con voi. Signore, vi riverisco, (parte: Fe- 
derico la, segue cogli occhi, e net volgersi si 

incontra in / itberlo ) 

, . r » • 

i 1 ’# 1 * • 

SCENA 

Federico ed cibato. 

« ( » < ’ * * 9 

Fé*. Ahf voi eravate là signore? Voi avete duo*» 
qne Udite te mie parole? or bene, ciò ini H- 
sparmia la pena di rìpetervele. 

Jtlb. Udii anche la risposta che vi diede madai 
' tnigella Dolspy.. é VI 'dirò anzi che la trovo 
tanto giusta c conveniente, che non posso a 
meno di rinnovarvela in mio nome. 

Fcd. Un insulto? io potrei tollerarlo da una 
donna: ma da un uomo giammai Vói in’inli- 
mate dì uscire: ot bene, io vi rispondo, usciamo. 
41 $. È up Quello che mi proponete? ' *•* 1 k - i » 
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Fcd. Siete cosi tardo a Capire? Si, Il luogo, |u 
• armi? ' ' 

Alb È inutili», signore, non posso «crei lare. 
Feti. Come! ora io non capi-co voi »*• •• 
‘Alb. ISo, non posm necci lare, vi replico, Iridio 
date valida prove di coraggio por coi qualun- 
que cosa possiate dire poUldirando it info- ri- 
fililo. ninno potrà supporre ehi* il litlióré no 
sia stp!ó fa can sài 

Feti. Bisogna credere che siale ben sicuro di 
Voi «tti'SO. 

Alb. E lo sono infittii Per vendicare un’offesa 
p:> 7 .zanfien te falla alla donna elle anche in qua* 
sto motiii-nlo è l'oggi'tlo della nostra querela, 
ho rn pilo alla colonia un caliadino che le fu 
olile per luogo -tempo: c questo prova di’coriig* 
gio m il collocalo è il solo rimorso che lacero 
la mia vila. J ' • 

Fcd. Eh signore... 

Alò (con autorità) Potrei anche rispondervi elio 
voi npn avole diriilo di venire ad altaccanni, 
perchè sono- preferito da una donna che imi» 
vi li a giammai, per quanto io credo, dato la 
più piccola speranza; {mueimehta di Federi » 
go) ma io amo meglio dirvi die il mio san- 
gue, 111 mia vila non ini appartengono più ; il 
consiglio coloniale, senza dubbio troppo in- 
dulgente, ha credulo trovare in pie un suo 
degno rappresentante Non sarà inai nel mo- 
mento in cui la mia vita basterebbe appena 
per corrispondere alla confidenza de’ miei con» 
cittadini che la esporrò st oliameli le. Quando 
if bene del paese, t'oimr della patria |e ri- 
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v chiedesse, ió sarei pronto a sacrificarla al- 
meno morrei da forle... non mai in un duello 
ove si cade senza gloria, o si vince senza 
onore. , . • > ; 

Fed. Mollo ben detto, r con ironia) Ma voi non 
mi persuaderete -che la cura di giorni (auto 
preziosi vi autorizzi a non rend er ragione de- 
gli ; insulti che potete farer^n^e ainìnirò j ^ 
fffistra eloquenza } nYa vTr i pet oTan co ra , Fora, 
lì luogo, le armi. . 

Alb. ( freddamente ) È molto tempo che siete 
qui ? • • t 

Fed. Signore, peniate che in fine dovrò credere 
di non avere più a tratture con un uomo d'nno- 
t re, ina con un., (movimento di adeguo di Al- 
berto) basta signore; fra due ore io sarò qui 
col mio testimonio. 

Alb. Per la seconda volta velo replico: guarda- 
tevi che un insulto od un attentato di vio- 
a lenza -in mia casa potrebbe a*ere delle serie 
conseguenze più per voi che per ni<*. 

Fed. ( freddo ) Fra due ore sarò qui: nè dubito 
che vi sarà il signor di Prevel; per l’onor suo 
amo di crederlo: in questo momento ai linei 
occhi egli non è in casa. (parie) 

‘Alb. Per l’onor mio! Insensato; esso sarebbe In 
- ‘pericolo quando accettassi questa sfida. 


fflftfe feBÙ^ATTO PàlMO. 
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A T TO!S« CON D O; 

' « « « 

- SCENA PRIMA. 
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Alberto xtal fondo, poi Lucy. 

*' \ * . » • 0 ' i ' ' 4 • • . , ' * * * ♦ 

Alb. E dovrò erodere quanto ini disse Mario? 
madamigella l.ricy... {Lw'y comparisce da Ita 
porla in mantellina da viatfqio Eccola!-.» \ 

Lue. Mario sarà qui ad aspettarmi;.. ( vedendo 
Atbrrto ) Al»! 

Alb. Dove amiate, fcdcy? ■ ■ 

tue. iti... Sconcertala) 

Alb. ltispfondele.u rispondete Lùoy. .» 

Lue. Che v’imporla del destino d'utiadoonra che 
voi ‘non amale? 

Alb. Che io non amo? io... 

Lue. No*, Voi non ramale piò; - lasciatele almeno 
sopportare in pace la sin disgrazia, nè vo- 
glhit'e imporle coll'auloriià di uno sposo, 
qu.t’udo non ne seni il e i'amore. 

Alb. Ed a me voi pìirlaté in -siiti il guisa? A ine 
che tulio vi sacrificherei?...' 

Lue. (con dnlnre ed ironia) Voi\ ■... 

Alb. Vi comprendo. Voi non pofelc perdonarmi 
d'aver tcs isiilo allò vosi re preghiere, ma cre- 
dete forse clic c*ò non- mi -sia Costato nulla?... 
Voi avete vinto, {movimentò di Lucy) ■Si; ap- 
pena io vi ho tascrata, che il rimorso di avervi 
negalo un favore, mi Straziava ri cuore; iosen- 
. ti va che non avrei avuto •prò coraggio ditoni- 
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parlrvl dinanzi senza ia grazia che tanto ar- 
dentemente desideraste.;. questa grazia io l’ho 
ottenuta .. eccola! 

Lue. Alberto.. 

Alb. lo perorai, fot tenni; non l’avrei dovuto: 
ma chi avrebbe potuto resistere alle \ostru 
lagrime, alle vostre preghiere?... eccola: io ve 
la presento come dono di nozze... la rifiutereste 
forse adesso? •• . 

Lue. C prendendola vivamente) Ali! no, no: gra- 
zie... mille volle grazie, o Alberto 
Alb. Mi perdonerete d’avervi afflitta? MI resti- 
tuirete la vostra tenerezza? 

Lue. Restlluirvela? ed avete potutoffin rtniTenò| per 
un istante credere d’averla perduta! C ò non 
dimeno dobbiamo rinunciarea questa unione, 
j # questa felicità, a cui lauto anelava il mio 
cuore, e che ormai è divenuta impossibile, 
Alb. Che sento! 

Lue. Alberto, voi avete uno stalo, dej doveri 
sacri a compiere; la vostra mano non è libera, 
e voi per la vostra gloria, non potete farne il 
sacrificio. Signor di Frevel, voi siete il rap- 
!. presentatile di questa colonia, io una povera 
orfana, senza grado, senza forluua... 

Alb. Che importa ciò?.. ■’ 

' Lue. lo souo.l. 

•/ilb. Voi siete quella che ha scelto il mio cuore, 
quella che io amo, e che sarà mia sposa. 
Lue. No, mio amico, no; ancora una voltale im- 
possibile. lo ho potuto, non ha mollo, in que- 
sto luogo, leggere nell’interno del vostro cuore; 
piu tardi, ne son sicura, vi trovereste pentito. 


>ogIe 
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Alò. Giammai! v '• * ' / v.. N . 

Lue. Dimeni icalemi, ve ne supplico, per voi stes* 
i so: è indispensabile, credetemelo, è indispen* 

- «àbile* ' - < 

Atb. ( con diffidenza ) LuCy, abbiate minor cura 
-dei miei inferissi, ed un po' più di premunì 
per la mia felicità... se però questa felicità può 
essere anche la vostra. 

Lue. t potete supporre?.,.. 

Albi Io suppongo, che tali riflessioni non siano 
sorte in voi se non dopo il rilofno di qual- 
cuno... * 

Lue. thè osate \òi dire 7 

Atb. Posta in fra due affezioni, voi nèfn m al«W 
per tradir l'uno desolar l'altro: non avefe ac- 
cettalo l’amore di Federico, ma cercale sola 
traevi al mio... don lo negate... so t ulto. : V 
Lue. Kon è vero. 1 ■ » «■ (.con forza) 

Alò. E perchè dunque volete partire, partire 
senza vedermi? Siete voi Che non mi amate 
PIÙ .1.! ‘ r }. . 

tue Davanti Iddio die mi ascolta, lo giudi, iof 
non amo che voi solo... non vi ho inai amati! 
tanto còme in questo momento. > . r 

Alb. E perchè desolarmi cosi? pèrche voler fu*.’* 
girmi quand’io non vivo* non respiro, che per 
te sola; quando il mio cuore, noli Ita che uri 
Sol pensiero, la tua felicità? 
tue. ( con tcnefeiza) (Ahi lauto: amofé!..; cèsie' 
resistergli!) • > 

Alb. Di nudi chd Ju ntìn volevi paHtre; pbe <utld 
tib non è staio che da seguo; che (u mi auiitf 
< «h* iJUai v*t me ieic^ o Lét f, 




\ 


Digitized by Google 



SS SIAMA LA SGtttm 

Lue. Ah! si. si, o Alberto, (fra * portata dalla 
passione) io vi ?uio; la vomica voce ini rendei 
tulio >1 mio coraggio.. Si» il passato non fu 
che un sogno... afflimi, dispiaceri, iuquielu- 
, diuh tulio, tulio fy uo sogno; il vostro a moro. 

«oliatilo è reale... oh Alberio! eccomi nelle vo- 
. *lre braccia. . . v. 

» * * . •» 

, SCEN^ 

■ * < 

A/arto e delti. 

. . * * * * ,1 

Mar.. Ah io ne era sicuro: ebbene, cugina, mia 
cara e bella cugina?... lo lo sapeva bene che 
non sareste parlila. 

Lue. Mario... 

Mar. Ed io ho indo\ inalo il vostro pensiero...'- 
voi mi aspettavate, ina io l’ho fatto sapere ad 
. Alberto. * 

Lue. Dunque siete voi che mi avete tradita? 
Alb. Lucy..J ■> 

Lue. Voleva dire salvala. 

Mar. Evviva dunque! ma io sono venuto per 
- dirvi che la zia ed il notaio vi aspettano: t- 
voslri amici sono già venuti. _ i 

Alb. Andate, a prepararvi 0 Lucy: noi vi- rag- 
giungeremo insieme con mia zia .. fra ppdo r 0 
s Lucy, sarete mia per sempre. 

Lue. Alio caro Alberto! (andando' (Ah la felicità 
” che io provo in questo atoiucuto mila dimena 
, UaatfLiutt* « pascti affanni.) (• esce da trita 

\ pqrie t Alberto doll'aUtM ) 
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SCENA 111. 



Mario, indi Federico e Si mone. 1 

* * * * * • i • • » » < « * * * 

Alar. Finalmente è decise; il matrimonio si fa- 
rà ,i limitine, festa, ballo,- punch, gelali, oh 
quei cari gelai i sono ia mia passione; non vi- 
irei clic di gelati, rjui soprattutto conquesto 
caldo . . ah mi dimenticava... (per. andare) 
Fed. Due parole, signore. ( arrestandolo ) 

Mar. Tre, se volete; purché facciole presto. '■ 
Fed. Non vedo qui il signor di Prevcl. 

Mar. Qual meraviglia, é andato a prender dio^ 
•glie.' .. e. 

Fed. A prendi f 'moglie? Non è possibile, signo- 
re, non in posso credere. - ■ 

Mar. Come! 

Fed. Egli doveva aspettarmi qui... 

Alar. Aspettarvi... perchè fare? 
fed. Non io sapete? Eppure siete voi ch’egli 
avrebbe dot tilo .scegliere pei*, testimonio; voi 
suo parente, suo amico. 

Mar. Per testimonio? e lo sono infatti; ed- è ap- 
punto per ciò che dovevo andare... taccian- 
dosi) 

Feti. Fermatevi. - • • 

Mar. Ma allora sottoscriveranno fi contralto 
senza di me. j • \ 

Fed. Non è già di contratto che trattasi, trat- 
tasi di un insulto che ho rtcevoto dal signor- 
di PreveK e pél quale domando una riporrò 
afone* i- : ; ! ‘ ; 
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Alar. Uhm... Abbiate la bontà d’aspettare dopo 
la cerimonia... 

Fed. Nemméno un minuto... Ale vivo... questo 
inatriiunuio .Don si farà... Dov’ è il .signor Al- 
berto? Ecco il 111 >o testimonio e le mie armi, 
avvertitelo, e s* vada. -, 

Alar, Un duello oggi?, ed io che aveva fatto Conto 
di divertirmi tanto.. ISOn potreste prima la- 
nciarli maritare tranquillamente? 

Fed. Bisognerà dunque clic > adu io stesso a cer- 
. cario? ... i . • 

Alar. No, no, fermatevi; poiché assolutamente lo 
volete... {indù yiando) poiché... 

Fed. Signorci (con Iràs/iorto di collera ) 

Alar. Vado, vado. (Ma non sarò tanto sol cato..; 
impedire il suo malriiuonio! oli questa è sin* 
golareo ( tnovimtnio di Federico) Vado, vado. 

(parte) 

. t i « 

SCENA 1 ^. 

» 

; Federico e Si mone.. 


Fed. Vedrò il signor di Prevel... a qualunque 
- coito Impedirò questo matrimonio; piulMtj 
mille volle morire. 

òim. Comprendo die dovete essere irritalo, o tM- 
gnore, ina nnn potiate... 

Fed. E niunor comparisce... Che fa essa dunque, 
< a chè larda cotanta? 1 , , , 

Sim s esser vale, eccoti. tutti, j • • . 

Fed Tu UH Che siguiflca cjò? (a«|^rt?4^d0), Mrf 
Medi: : iu mezzò d mòlle persone, fjyUrf jjtqurdd 
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Alberto, e gli parla e gli sorride con amore... 
EU io soffrirò.;. Alti mai, inai, (per corrergli 

incontro') 

Sim. Aspettale. ( fermandolo ) 

Fed. Aspettare ancora?... No, bisogna che incap- 
pia... 

Sim. Aspettale, vi dico, (osservando con grande 
attenzione) Io non m'inganno certo, è lei; que- 
sta voce è la sua, io la riconosco; quella fi- 
danzala è Maria. 

Fed. É Lucy, Lucy che io amo; ed ucciderò co- 
lui al quale appartiene. 

Sim. Che dite voi mai? Essa è vostra, essa ap- 

• parliene a voi solo. * 

Fcd. Essa ft maritala. 

Sim. Che importa? It suo matrimonio è nullo; 
essa non poteva contrarlo» ( basso e con forza) 
Ò una schiava. f * 

Fed. Una schiava! Lucy! non vi capisco. 

Sim. Ve Io replico, essa non è Lucy, è Maria, 
Maria la schiava che fuggi due anni sono dalle 
terre del vostro parente. 

Fed. liue anni sono?... Appunto in'queli’ epoca 
Lucy... 

Sim. Osservate: ecco ì connotali che doveva con- 
segnare alle autorità. 

Fed. ( togliendogli le carie e leggendo rapida- 
mente) All! 

Sim. Confrontatela bene con questi connotali; è 
lei, vi dico, è Maria: e può restarvi alcun dub- 
bio? Si avvicinano, osservatela ancora... 

j Fed. Silenzio... Tacete Siinone, partite: che essa. 

F. 316. Maria (a Schiava. 3 
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non vi vegga... partite, vi replico; essi ven- 
gono; guardatevi dal proferire una sola paro- 
la. ( Simone parie) Sappiasi prima di lutto se 
non vi è più speranza. 

SCESA V. 

Federico , liberto, Lucy, Mario, 
indi madama de lìancé , invitali ed un Svtvq. 

Fed. (a Mario) Ebbene signore? 

AJar. (Come, ancora qui!) Mi dispiace di avervi 
fatto aspettare, ma io non poteva interrom- 
pere... 

Fed. Dunque tutto è finito, madamigella Lucy... 
Mnr. É divenuta madama di Prevel. 

Alb. R che entrando ha veduto Federico , si è fer- 
mato, ed ordnm ad un domestico di intimar- 
gli di partire) 

Fed. (Sua moglie!... e sarà vero! e non dovrò ven- 
dicarmi di si infame tradimento?) 

Ser. Signore,,,. ( indicandogli di uscire) 

Fed. Che volete? 

ó'er. Perdonale, ma bisogna... 

Che io parta, non è cosi? 

Ser. Rabbassando la testa senza rispondere ) 
Fed. Ah quest’è troppo!, e siete voi, o Lucy... 
Rad Alberto che si colloca fra loro in otto au- 
torevole) agli ordini di madama cederò .. ma 
l'insallo che ricevo è tale che solo non uscirò 
w da questo luogo. Madama di Prevel... 

Jtfad . Lucy, mia cara Lucy, v imi dunque.* Oh 
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signor Federico... (Quali sguardi; egli sa tutto.) 
Signore, vi prego, calmatevi. 

Lue. (Io Iremo.) 

Fed. Rassicuratevi, io parto. ( con ira concen- 

. Irata) 

Atb . Bisognerà dunque che vi dica... 

Fed. Nulla, signore. . io esco,.. ^i8ft~saprò punire]) 
chi ft»ira|mce ogni felicità.) Si gnori, madama... 
(a Lucy) ci rivedremo. (Alt sen lo clie sólo 3P 
^AWdefia poird Cànilare’lf mio furore. (esce; 

1 Mario w segue aa lurig i) 

Lue. ( turbatissima , non potendo nascondere 

la sua abitazione j rimira da d.,ve è sorlitaj 

gli invitali la seguono ) 

V - «V 

** .SCENA VI. 

Madama de Itancé ed Alberto. 

Mad. ( per seguire Lucy) 

AIO. Fermatevi. Poiché siamo rimasti soli, voglio 
npprofliitare di questo momento per parlare 
con voi. ' 

Ma d. Volontari; ma che significano quegli 
sguardi inquieti, qucll'agita/.ione... in verità, 
fAlberlo, sembra che abbiate ad annunziarmi 
qualche grande sciagura. 

Alò. Può darsi. 

Mad. Che dite? 

AIO. Si, mia zia: la più grande di tutte. 

Mad. Mio Dio! voi mi spaventale. Spiegatevi. 

Alb. Voi non avrele^cowe io, osservalo l’aria 
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trista e risonala di Lucy.. come essa si sfor- 
za' a per nascondere qualche segreto! 

Mad. Clic pensereste? 

Alb Potrei io esser felice, se Lucy non lo fosse? 

fi lad. Voi vi fabbricate dei timori inutili; non è 
già tristezza od imbarazzo, ma sibbene quel 
* .^-turbamento tanto naturale, che provar deve 
una fanciulla al momento di legarsi con un 
. no do sacro ed i.qjl isso! ubile. 

Jlb. Voi lo credete? Ma quegli sguardi malinco- 
nici, paurosi, che pareva sfuggissero con spa- 
ventò dai miei... la sua voce incerta... la sua 
mano fredda, tremante, non indicavano P in- 
certezza delio stalo avvenire, ma spavento di 
un ina! presente. 

filari E da che derivar può questo spavento? 

A IO. (assicurandosi di non esser inteso) Ditemi, 
voi che l'avete sempre vicina, che da due anni 
ie fate da madre, ditemi, non vi siete accorta 
prima che Federico partisse per la Francia che 
le sue cure, le sue attenzioni fossero accette 
a Lucy? 

fiiad. (sorridendo) Cosi presto geloso? 

Alb. C con tenerezza) L’amor mio per lei è si 
grande che non possono meno di dubitare. 

Mad. Calmatevi: vi assicuro che Lucy non ri- 
guardava in Federico che un ospite gentile, o 
tull'al più un amico. 

4lb. E mi assicurate che mai?... Malgrado mio 
però non posso togliermi dal cuore il dubbio, 
che nel mentre Lucy lo rifiuta, essa lo com- 
pianga. 

Mad. Voi impazzite, nipote mio. 
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Alb. Ah fosso vero ch'io m'ingannassi! (vedendo 
Lucy nel fondo che guarda il mare, oppressa 
dall'affanno , Ma eccola, osservatela, e ditemi 
se quella è mai stata l'attitudine d’una donna 
felice. In nome deh cielo, interrogatela, fate 
in modo ch'ella vi apra il suo cuore; ch'io 
sappia la causa de' suoi affanni, e rammenta* 
tele che sono suo sposo, e che li o diritto di 
conoscerli per dividerli seco, e consolarla. 

SCENA VII. 


Lucy c delti. 

Alb. (andando a Lucy le (lice con dolcezza) 
Lucy! 

Lue. (come rientrando in si) Ah!... siete voi 
mio buon amico? (a madama Rance) Mada- 
ma... . 

Mad. (con affettuoso rimprovero ) Madama! ora 
sono tua zia. 

Lue. Ah! si: perdonatemi, cara zia, anzi madre... 
perdonatemi: oh! posso apjffena credere a lauta 
felicità... 

JUad. (ad Alberto ) (Voi la seni ile!) 

Alb. Lucy, io stava dicendo alla nostra buona 
zia quanta sia la mia gioja e la felicità che 
spero dividere con voi. 

Lue. Potreste dubitarne? Ah! se oggi non mi ri- 
conoscessi felice, sarei la più ingrata donna. 

Mad. Or bene, non aveva io ragione! 

Lue. Che dite? 
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Alb. Nuli;». Ma perdonatemi se vi lascio... Devo 
dare .alcuni ordini. 

Lue. Verrò io pure... 

Alb. No, mia cara amica; restate con mia zia (a 
Madama) (Procurate di sapere... Ricordatevi 
che domani devo partire dalla Guudalopa con 
lei...) 

Mad. (Lasciate fare a me...) 

Alb. ( baciando la mano a Lucy ) lo vi raggiun- 
gerò quanto prima; ho bisogno di parlarvi, esce 
facendo un segno d' intelligenza a muda ma j 

Lucy se ne accorge ) 

SCENA Vili. 

" » 

Madama de fiancò e Lucy. 

Lue. (Che significano quei segni... quel parlare 
sommesso?...) Alt! madama, per amor del cielo, 
ditemi, dubiterebbe Alberto dell’amor mio per 
lui ? 

Mad. No, mia cara fanciulla, no... nondimeno 
però .. Bisogna ctfh lessarlo... La tua tristezza .. 
l’agitazione che ti domina... 

Lue. Scusatemi .. È vero... lo dovrei essere più 
allegra, ora che ho tanti molivi per ringraziare 
la provvidenza d’avermi finalmente dato una 
famiglia... a me, povera orfana, bersaglio per 
tanto tempo deil'avversa fortuna... Ma alcune 
parole dette da Mario... hanno suscitato in me 
dei timori... 

Ma d. Timori... di che? 
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Lue. L'ultimo «iddio di Federico... L’aria sua mi- 
nacciosa... 

Mad. Spiegatevi. 

Lue. Avrò torto... senza dubbio... Ma voi cono* 
scele il suo carattere impetuoso... 

Mad. È vero... Confesso die l’averlo veduto qui, 
subito dopo la cerimonia.. Io pure temeva.. 
Ma se Federico per un momento si è lasciato 
trasportare a degli alti violenti > non è però 
meno un uomo d’onore, d’un animo nobile e 
leale, pronto sempre a riparare il suo errore. 

Lue. Ciò è vero, senza dubbio. . Ma io non sono 
perciò meno inquieta... Federico voleva prò* 
vocare Alberto... 


SCENA IX. 

\ 

Mario e delti. 

Mar. (.che avrà intese le ultime parole) H si* 
gnor Federici? 

Lue. Ne sono certa; e quantunque dimostrassò 
rassegnarsi al nostro matrimonio. . Tuttavia io 
temo per l'amore che sgraziatamente gli ho in- 
spirato . Un fatale presentimento mi dice ch’é- 
gli non abbia rinunziato a'suoi progetti di ven- 
detta. 

Mar. il vostro presentimento v'inganna, cugina 
mia; è un presentimento bugiardo; ve ne ga* 
rautisco io. . 

Lue. Come? 

Mar. Il signor Federico è partito. 

Lue. Parlilo? 
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Mad. Davvero? 

Mar. Daverisshno. L’ho veduto io: propriamente 
quel che si dice, veduto ad imbarcarsi. 

Lue. (con gioja ) E sarà vero? 

Mar. Ve ne assicuro. Voi sapele che le sue nuove 
proprietà confinano colle nostre; che anch’egli 
ha il vantaggio di vedere dalla sua anticamera 
il mare .. or bene, io l’ho veduto appena uscito 
di qui gettarsi è prendere il largo in una scia- 
luppa d’un brik inglese; intanto che il suo 
agente s’imbarcava su quella d’un naviglio in 
pari cura per la Cuìuna: ciò veramente mi parve 
singolare... 

Mad. In \crità. .. 

Mar. Interrogai uno de’ suoi negri, e seppi da 
lui che il signor Federico aveva noleggialo un 
posto su d’ un bastimento che deve far vela 
questa notte per la Giamaica. 

Lue. E i suoi progetti di vendetta .. quel duel- 
lo?... 

Mar. Oh vi avrà rinuncialo: la fermezza di mio 
cugino gir lia imposto; ha veduto che noi non 
siamo uomini da fasciarsi intimidire... vi assi- 
curo clie non pensa mai piu a rimettere il 
piede in questa casa; d’altronde il modo con 
cui l’abbtaino trattalo... 

Zac. (Egli non vendicarsi!) 

Mad. li signor Federico avrà finalmente capilo 
l’inutilità e t’inconvcnienza delie sue pretese... 

Mar. Ecco qui; non polendo farsi amare avrà 
creduto bene di diventare filosofo: dunque, 
animo, ma bella cugina, non abbiate più 
timore. 


Digitized by Googlei 


ATTO SECONDO 49 

ine. Infatti, voi avete ragione:, perchè inquic- 
tarmi cosi? 

Alar. Certamente: divertiamoci piuttosio: a ino» 
menti incominciai*» il ballo ; (prendendole la 
mono) Cugina, permettete... io vi ho impegnata 
per la pr-ima quadriglia. 

Lue. No, adesso, no, più tardi: desidero restar 
qui per poco ancora; vi si respira più libera- 
mente. 

Mail. Ti senti forse Indisposta? 

Lue. No, mia buona zia; solamente un po’ affa- 
ticata... 

Mar. Eh, io capisco... vicina ad abbandonare it 
paese nativo, ta mia bella cuginetla, vorrà 
tutta sola e concentrata dare un patetico ad- 
dio alte sue favorite prospettive... meditare 
là su quel terrazzo al cui piede si frange il 
mare... e Dio sa poi questa sera, con quanta 
forza... 

Mad. ( passando il suo braccio sotto quello di 
Mario che teneva alzalo per indicare il / ondo ) 
Il vostro braccio, nipote. 

Mar. Subito, zia. (E si dirà che i negri solo sieno 
schiavi in questo paese.) (sollra endosi con bel 

garbo ) 

Mad. Vi lascio sola, poiché vedo che lo deside- 
rate: andiamo Mario; noi vi aspetteremo nella 
sala vicina. 

Lue. La vostra amicizia lo indovina; si, io bra- 
mo rimaner sola per brevi istanti, ma ben 
presto vi raggiungerò. .• .• 

Mad. Mario, questo braccio dunque.. 

Mar. Eccolo. (E sempre appoggiata al mio brac- 
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ciò! scilo un cielo di fuoco*., auf... Mi rifarò 
con dodici gelali...) 

Mad. Che dite?... 

Aj«r. Mielite, niente; servitevi... ( Mario e Ma- 
dama partono ) 


SCENA X. 

Lucy , indi Federico. 

Lue. Federico è partito. Cielo li ringrazio: non 
ini resta più nulla a desiderare, più nulla a 
temere... io aveva torto di dubitare di lui: rien- 
trato in sé, avrà abbandonalo quei sinistri 
progelti che tira nnunziavano i suoi sguardi, 
e quel suo addio minaccioso... ( Federico com- 
parisce dulia porta a < Ir i Ila ) Egli è partito: 
Alberto mi ama, sono sua sposa. , ahi io sono 
Felice e liberal (con trasporto di yiuja') li- 
bera ! 

Fed. ( dopo essersi assicurato che non sia udito ) 
Lucy! 

Lue. Ah! ( mandando un grido di spavento ) 

Fed. Silenzio! 

J.uc. Che volete da me? 

Fed. Silenzio, vi replico. 

Lue. Rispondete, signore; qual progetto vi ri- 
conduce qui, da me, a quest’ora, che vo- 
lete? 

Fed. Vedervi, madamigella, contemplarvi an- 
cora una volta. Ancora una volta udire quella 
voce alla quale sono venuto da un emisfero 
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all’altro a domandar*» un conforto, e dulia 
quale non ho ricevuto die dure parole. 

Lue. Signore... non sapde? .. 

Fed. lo so che mi si è voluto bandire dalla vo- 
stra presenza: so che dei smi mandati da! 
signor di Prevel mi si sono avvicinati, e mi 
hanno imposto d’uscire da questa casa... 

Lue. Signore... 

Fed. ( avvicinandosi ) Mi hanno scacciato, ma* 
dama!... Per vendicarsi di me, il vostro sposn 
non s’è nemmeno degnato di alzare il sud 
braccio... (con indignazione e collega) fu un 
braccio coperto di livrea ch'egli onpose... a me, 
che gli offriva una vendetta nobile».. Commet- 
tere ad un seno!... ah! 

Lue. ( procurando calmarlo ) No, signore, sarà 
stato un errore, una mata intelligenza... 

Fed. Oh io sono sicuro che il vostro cuore Io 
avrà biasimalo. Voi avrete allora pensato, che 
un amore cosi puro, cosi sincero come ii mio 
non meritava un tanto oltraggio! 

Lue. Perdonate, signore, ma voi obliate che la 
vostra presenza in questo luogo... un simile 
colloquio... Me ne appello a voi medesimo, alla 
vostra lealtà; posso io .udire in questo momen- 
to, ciò che il mio dovere mi vietava già da 
questa mattina d’ascoltare? 

Fed. uh... devo dirvi cosa ben diversa..» 

Lue. Ancora una volta, signore, io non posso nè 
devo restar più lungo tempo sola con voi. 

Fed. Madama, di grazia, una parola ancora» 

Lue. Non posso. 

Fed. Ve ne prego. 
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Lue - É inutile. ( per partire') 

Fed. Resterete, madama. ( ponendosi davanti a 
Lucy-j facendo un gesto autorevole ) Ve lo co* 

. mando. 

Lue. Lo comandale? (.presa da spavento) (Don le 
nasce che mio malgrado sono trascinata ad 
obbedirlo?... ah! la mia è troppa debolezza.) 
Lasciatemi, signore, lasciatemi... 

Fed. No, madama. -, ... 

Lue. (andando a prendere sulla tavola il cam- 
panello) Signore, Gno ad ora ho credulo ve- 
dere in voi un uomo trascinato da una fatale 
passione, e perciò uou ho mai . cessa lo dallo 
stimarvi e compiangervi. 

Fed. E sarà vero? 

Lue. M a se voi non uscite all'istante; se ardile 
impiegare la violenza per trattenermi, per com- 
promettere una donna che non vi ha giam- 
mai accordalo. -il diritto di turbare il suo ri- 
poso... allora in non esiterò più: io chiamerò, 
signore, chiamerò non già Alberto solo, ma 
tulli di casa. 

.Fed. Ebbene, madama: chiamale pure, venga tulio 
il mondo: infatti poco fa lasciandovi aveva 
una notizia a spargere, per la quale abbiso- 
gnavano di molla pubblicità; voi prevenite i 
miei desideri. . ; • 

Lue. Una indizia! ' avvicinandosela involontaria- 

mente) 

Fed. Si, una rivelazione a fare, una accusa da 
portare contro un membro del consiglio colo- 
niale, contro un nemico dichiarato dell’eman- 
cipazione dei negri, che tradisce in segreto 
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quei princìpi! rigorosi, che in pubblico pro- 
fes«a, e abusa della confidenza de 1 coloni, pren» 
«fendo egli slesso ppr moglie una schiava. 

Lue. E s’egli lo avesse ignoralo?,^iV'oì»ènI?Tryft 
talay 

( Fcd. Sapete di chL parlo, o madama? 

Lue. lo, no... no certo .. non so nulla, signore; 
ma prima di accusare.. 

Fed. Non domandale più nessuno o madama? 
Non partile?... E si, non mi oppongo. 

Lue. Ma... signore . le vostre parole... potrebbe^, , 
darsi che l'uomo di cui parlate fosse sialo iny 
ganiiiito! " ^ ~ 

id_ inganoafol/lgnorava forse il signor di'Pre- 
\ e I 

Lue. (affilatissima) E chi vi parla del signor di 

. Prevel? 

Fed. (fissandola in volto) f.o avranno dunque 
calunniato?.. Infoili il s’gnor di Prevel sposò 
madamigella Lucy Dolsey... 

Lue. Signore, che dite!... ( smarrita ) 

Fed. (lasciandosi a poco a poco trasportare dalla 
collera) E non è forse a Maria che io parlo? 

Lue. Dio! Dio ! 

Feti A Maria la schiava, a Maria la fuggitiva? 

Lue. Ab tacete, tu notile del cielo, tacete... 

Fed. Lo con fessale dunque?...’*' \ 

Lue. (refff/cndosi a fatica) Si .. poiché vedo che 
sarebbe inutile il negarlo... ah! voi sapete 
tutto .. ma avrete pietà di me... 

Fed. Chi ne ha avuta per me? per me vilmente 
scacciato? Ed ora si crede... 

Lue. (guardandosi attorno ) Or bene, sì... cono- 
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sco che altro da voi non devo aspettarmi che 
odio e rancore; ma se siete implacabile, non lo 
sarà t’ erede delta donna generosa che pro- 
tesse la mia infanzia; colui al quale ora ap- 
partengo non vorrà punire in un uomo d’o- 
nore la colpevole debolezza di una sciagurata 
che Io ha filialmente compromesso... Egli ini 
ascolterà... gli dirò lutto quello che ho sofferto .. 
i tormenti . gli spasimi... le angosce soppor- 
tate.. le mie parole lo inteneriranno... ove è 
egli? Non vi domando più che una sola cosa, 
o signore., il nome del inio padrone. 

Fed. 11 tuo padrone, o Lucy? 
tue. Si, ov’é egli? 

Fed. a’ tuoi piedi. 

Lue. Ah! (.con terrore) 

Fed. Sì, ecco a'tuoi piedi il tuo padrone che si 
rimprovera il tuo dolore, le tue lagrime, quel 
padrone che credevi si implacabile, si inuma- 
no; egli è qui tremante, a (e dinanzi; ti ama 
più che mai, o Lucy, e li scongiura di render- 
gli il tuo amore. 

Lue. Gran Dio ! 

Fed. Lucy, io ho provveduto a tutto: là in fondo 
al giardino, in riva al mare sarà pronto un 
battello che ci trasporterà su d’ un naviglio, 
che parte questa notte per la Giamaica. Vieni, 
o Lucy; sotto altro cielo, in altro paese noi 
porteremo il nostro amore, e passeremo giorni 
felici. Tu sarai libera: il (itolo di schiava sarà 
distrutto. Tu non vivrai che pel tuo padrone, 
per quel padrone che ora è divenuto il tuo schia- 
vo... Vieni, o Lucy, {prendendola per la mano) 
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Lue. No, lasciatemi... non vi seguirò. 

Fed. Lucy! 

Lue. Lasciatemi. 

Fed. Dimenticate che colui che ora vi sup- 
plica potrebbe parlarvi da padrone?... Lucy.., 
le mie preghiere potrebbero cambiarsi in co- 
mando! 

Lue. Ah... qualcuno s’avvicina... 

Fed. Vieni... 

Lue. No. 

Fed. Ascolta, Lucy. Fino alle nove ore attenderò 
la donna ebe amo. Se per le nove ella non è 
per anco venuta, io sarò qui, qui a reclamare 
dinanzi a tutti, la mia schiava, (esce minac- 
ciando Lucy , che_non potendo più reggere , 

cade su d'una sedia') 


ritte déll'att* «scoino. 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

> * ^ 

Lucy sola. 

Posso essere più infelice!... Dio, Dio mio non 
avrete voi pietà di me?... Sono colpevole, Io 
so; avrei dovuto resistere, ricusare una felicità 
alla quale non aveva diritto d’aspirare; ma 
Dio, voi che leggete nel mio cuore, voi sapete 
qual fiera ball:, glia ho dovuto sopportare, e 
Oli perdonerete. Non vorrete punirmi tanto 
crudelmente di un amore dal quale non ho 
potuto difendermi .. ma Alberto Io crederà?... 
Come dirgli clic io?... ah egli strapperà dal suo 
cuore un amore, che P avilisce agli occhi di 
tulli... mi respingerà con orrore... mi maledirà., 
ah... (breve silenzio ) No: io non glielo dirò... 
piuttosto... mai, mai. Cielo lu che vedi le mie 
lagrime, lu mi proteggi, in te solo ripongo la 
mia speranza; salvami dall'. .dio suo, o dammi 
la morte. 

SCENA II. 

Alberto e delta. 

AIO. Tu piangi, o Lucy? perchè quelle lagrime, 
perche quel tremilo che li assale al mio aspetto! 

Lue. Signore... 
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Alb. Oh lo conosco; questa unione vi pesa... Al- 
lorquando la vostra benefattrice vi disse che 
la felicità d’un nipote che pii era caro dipen- 
deva da voi sola, perchè non avete avuto il 
coraggio di confessargli la verità?... Voi vi siete 
sacrificata. 

Lue. INO, non Io credete, non è questo o si- 
gnore... 

Alb. Qual motivo adunque... e qual inislero mi 
vogliono nascondere la vostra tristezza e le 
vostre lagrime? (con tenerezza) Deh! parla. Noq 
vedi la disperazione che mi cagiona questo 
tuo silenzio? Tu ini ami, hai detto, ed io lo 
credo... ho bisognò di crederlo... 

Lue. ( con amore a riconoscenza) Alberto! 

Alb. il dubitarne più lungamente sarebbe troppo 
dolore per me... parla infine... Vicino a pai tir 
per la Francia, l’idea di abbandonare questo 
paese, questo bel cielo delle Aulille, sotto il 
quale sei naia, per seguirmi li* un altro inondo, 
forse li affligge?.,. 1 pericoli d’un lungo e pe- 
ricoloso tragiito li spaventano? 
lue. Con voi?... qual pericolo dovrei temere? 
dlb. Ascoltami dunque... se questa missione lauto 
per me onorifica, dev’essere da te considerala 

. * ’ ’• v ■ e- 

come una sciagura, come un esilio dalla terra 
che tanto ti è cara... parla, la tua volo.ulà mi 
sarà legge. L’onore che oggi ricevo, quella ca- 
rica che ardentemente ambiva, e che vo su- 
perbo d’aver ollenula, se deve costarti un solo 
affanno, io la rinunzio; preferisco vivere a te 
Vicino a tulle le grandezze del mondo. 
t. 516. Maria la Schiara. I 
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Ine. Ah io distruggere tutti i vosi ri progetti d? 
gloria e di grandezza! 

AIO. Non è questo il motivo è vero? Tu pure 
comprenderai quanto magnanima sia la causa 
che sono chiamato a difendere. 

Luti. ( osservando la pendola) Di già?... 

Alb. ( Ma che ha ella dunque?) Lucy: questa 
causa è anche la tua, è la causa comune ch’io 
vado a sostenere, e spero che mi perdonerai se 
ti lascio... 

lue. (come scuotendosi dal pensiero in ch'era 
immersa ) Lasciarmi? come? che dite voi di la- 
sciarmi? Perchè... 

Alb. Perché?... non te Io' dissi?... non è’questo il 
solo mezzo di soddisfare a tuoi voti ed ul mio' 
dovere? Rimanti qui. vicina a mia zia. 

Lue. Io ?... ( guardando di nuovo la pendola ) 
(irati Dio! 

Alb. ( che ha notato i movimenti di lei) Ri- 
mani: soffrirò mollo meno' sapendoli contenta 
da me lontano^ piuttosto che vederli infelice 
presso di ine. 

Lue. (Fra poco egli sarò qui!) (osservando sem- 
pre con agitazione > 

Alb. ( vecfendtì la sua ansietà grida) Chi aspet- 
tate dunque madama? _ 

Lue Nessuno... signore, di grazia, parliamo; ve'- 
nite... 

All», (con furore) Tu volevi tradirmi? 

Z»<e. Nou. ve io giuro... 

Alb. Il suo nome? 

/.'/<?. Ah tacete. 

Alb Rispondete. 


(^scollando) 
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Lue No, parlile... per pielà .. allontanatevi... an- 
diamo.. 

Alb. (prendendola per mano) Fermatevi, non vi 
lascio più, signora; se voi ricusate di parlare, 
colui che attendete me Indirà... 

Lue. (spaventala) No, mai. 

All. Mai!... 

Lue. Ascoltatemi, uditemi, uditemi Alberto., sa- 
prete tutto... sì, parlerò... dirò tutto io stes- 
sa.. Sara meglio sopportare il vostro disprez- 
zo, che la vergogna che m'attende... Ali sarà 
la una morte, che almeno mi verrà da voi. 

Alò. Che intendi dire? (con misto di collera é 

tenerezza) 

Lue. che io vi ho ingannato, indegnamente in- 
gannato! 

Alò. Tu non mi amaVi! 

Lue. io., ah io vi ho troppo amato, ecco il mio 
delitto: ma l’amof mio era più forte della mid 
ragione, della mia coscienza. Questo cuore che' 
tutto si è dato a voi, e che ora il s-lo ti ino fé' 
di perdervi strazia orribilmente, questo cuore' 
era libero... ma io... io non la efa. 

Atb. Finisci... poiché lu Io vedi', non 90. . fu parlr 
ed io cerco invano d’intenderti. 

Lue. Or bene... òli Dio... Alberlo, voi non mi 
crederete... Ah... Come dirvi che io... Quante' 
tolte non me to Sono fitnprnveralo! ma nif 
mancò sempre il (foraggio, (qesln ri 1 impazienza 
d'Alberto) Ascoltatemi. Voi conoscete quegli 
esseri sfortunati che non hanno nè nome, ne 
famiglia, che il mondo disprezza, che la so- 
cietà ribulla dal suo seno... ebbene io... (Al* 
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berlo la fusa) io sono uno di essi, ( cadendo 

a' suni piedi) sono . una schiava. 

U). Tu! ah no, non è possibile ,. Taci... taci, tu 
lo fai per provarmi. 

uc. Oh lo so che non l'avreste credulo, ma pur 
troppo e vero! 

lo. oli inlamia! (cadendo oppresso su d'und se- 
dia) 

ne. Ah si. respingetemi, opprimetemi colla \0- 
sira collera, sopporterò tulio senza lagnarmi, 
poiché l’Iio meritato: ma ascoltatemi almeno, 
ascoltale ciò che devo dirvi, e Se non vorrete 
perdonarmi, mi compiangerete almeno. Sono 
liglia d’ una schiava di Caicuiia ( movimento 
d'Alberto, ella fu va gesto supplicandolo d'a* 
sa llarla) è di padre europeo, ma da me seo- 
hosciulo. La mia padrona eiie aveva già preso 
ad amare mia madre, continuò la sua affezione 
anche verso di me. Volte tenermi presso di lei, 
ni diede ('educazione d'una donna libera, gel tò 
tei mio cuore il girine d’agni idea di felicita 
l'indipendenza, uia m mézzo a' suoi benetieii 
dia non pensò ad una co-a, alla mia libertà. 
Senza dubbio vedeva donarmela; quando fa 
norie la sorprese s-nza che avesse compilo la 
.uà magnanima risoluzione, non lasciando ab 
• on allo di sua mano. Che autenticasse it grado 
a cui la sua generosità mi aveva collocata. . 
o uon era più die una schiava, una schiava 
ento volte più infelice Che tutti gii altri: puf- 
diè nutriva i pensieri, le inclinazioni, e la si* 
urezza clic da l'abitudine deirindipeudeuzab 
■'iglta d una schiava, io possedeva il cuore di 
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lina donna libera. Allora la schiavitù che una 
mano benefica aveva da me allontanala, sì pre- 
sentava a’ miei occhi spaventevole, orribile, 
insopportabile... Che vi dirò? La disperazione 
s'impossessò di me... lo mi vedeva vicina ad 
essere venduta insieme colle mobiglie della 
casa, strascinali! a duri lavori dalla inano bru- 
tale di un padrone... (movimento di collera di 
Alberto ) Pensai che non avrei giammai potuto 
obbedire; diedi mio coore, tulle le mie fa- 
coltà si sarebbero ribellate. Pensai ebe avrei 
resisi ito... già vedeva anticipatamente il ba- 
stone di un crudele aguzzino... 

Ab. (stendi udo le brucata su ili lei come per 
proteggerla , ed alzandosi per melai Ah. no! 
( ricade nascondendosi il volta fra le «ioni) 

Lue. A si orribile idea la mia ragione si smar- 
risce... ed io si giovane ancora ... sì febre qual- 
che giorno prima, non avendo il coraggio di 
morire..? fuggii... 

Alb. (come sollevalo da un peso ) Ah! fuggisle; 
e come? in qual modo? 

Lue. Un probo ed onesto negoziante, a cui io 
aveva procurato alcuni benefizii dalla mia pa- 
drona e che doveva pari ire per gli Siati Uniti, 
mi prese a bordo della sua nave; in vista alle 
coste della Guadalupa un'orribile tempesta ci 
assale, e furiosamente spinge e rompe il no- 
stro naviglio contro agli scogli; allora il de- 
gno uomo che mi amava come sua tiglio, ve- 
dendo la mia vita in pericolo, mi afferrò con 
un braccio, e spingendosi attraverso i Aulii» 
leuLò giungere alla riva a nuoto... L’ infelice 
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er salvare la mi», perdette la sua vii»: io fui 
.renala su quel lido svenuta accanto al suo 
cadavere. Quando ricuperai i sensi mi dissero: 
vostro padre è morto: ed io. non osando smen- 
tire una credenza che ini salvava, tacqui. Ma- 
dama de Rance, intenerita dalla mia disgrazia 
m’accotse in sua casa. . Voi sapete il resto; ini 
direte che io doveva parlare (piando ini offri'» 
ale la vostra mano, il vostro nome, del quale 
era si indegna... Ma allora vi amava già... vi 
amava più che la mia vita., una parola, una 
parola sola che avessi proferita, ini toglieva 
per sempre l'ainor vostro. Se vi avessi pale-» 
salo Tesser mio, ditemi, Alberto, «ni avreste 
voi amato ancora?... Ah voi lo vedete, io non 
poteva dirvi: sono una schiava... 

Alt), trasalendo ) Schiava! chi... Lucy? Ah dun- 
que è vero? ISou è questo un sogno spavente- 
vole? 

JLuc.' Oimè, no... ma ciò che vi dissi è nulla in 
confronto a quanto mi resta ancora a pale» 
sarvi. 

Alt). Come? 

Lue. L’erede dei beni della mia padrona, colui 
al quale ora appartengo... 

Alb. E cosi? 

Lue. É qui. 

Alb. Chi è? 

Lue. Colui che fu da noi oltraggiato. 

Alb Federico? 

Lue. Si, Federico; Federico l’amore del quale si è 

. cambialo in odio, in furore; Federico che vieti? 
a reclamale i suoi diritti!... 
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Jlb. Egli!... che ven^a, che venga dunque... 

Lue. Non lo chiamale, signore: pur troppo sarà 
qui a momenti. 

Jlb. Non l'oserà. 

Lue. ( mostrando la pendola) Osservate, stanno 
per suonare le nove ore; s’io non vado a rag- 
giungerlo prima che battano, siamo perduti; 
egli pubblicherà il mio ed il vostro disonore... 
lo ha giurato. 

Jlb. Chi ve lo disse? 

Lue. Egli stesso. 

Jlb. Dunque fu qui? 

Lue. Si. 

Jlb. ( con furore ) Ed ha osalo... ( suonano nove 
ore) uscite, ritiratevi, madama. 

Lue. Lasciarvi solo con lui? 

Jlb. Uscite, vi replico; non comprendete che voi 
presente non posso trovarmi in faccia a que- 
sto pomo? 

Lue. Che volete fare? 

Jlb. Non lo so... poiché io stesso. . lamia ragione... 
C rumore a sinistra) Alcuno viene... sarà lui... 
Ah! ( per slanciarsi inerte la porta ) 

Lue ( trattenendolo ) Signore! 

Jlb. Uscite, uscite; lo voglio; ve lo comando, 
(corre alla porta e si volta facendo un gesto 
imptrioso a Lucy , la quale partendo sembra 

concepire un progetto') 
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SCENA IH. 

Alberto f poi Federico. 

Alb. Ora venga. 

Fcd. Ah! (ne Centrare scorgendo diberlo) 

Alh Voi, nnn cercavate hi ine, non è vero? 

Feti, È vero. > 

Alb. Che vanite dunque a fare? 

Fed. Dal tuono di questa domanda, vedo che 
posso risparmiami la pena di rispondere. 

Alb. Ma voi vi rinuncierete senza dubbio... 

Fed. E perché? 

Alb Perché non posso persuadermi che un uomo 
d "nuore, chiunque egli sia, abbia potuto im- 
porre condizioni si odiose a quella donna. 

Fed Quella donna mi appartiene. 

Alb. Un tal abuso del diritto di proprietà, lo 
rende nullo davanti a tulli i tribunali. 

Fed. (snlometnentc) I djrilti della proprietà 
sono saeri anche allorquando I padroni ne 
abusano. V«i in avete detto, ed io ho taniq 
fede in voi, credo si conscenziose le vostre 
Opinioni, che se pensaste d’attaccare pubbli- 
mente f miei diritti, per essere più sicuro del 
buon esito della mia causa, non vorrei altro 
avvocalo contro di voi che voi stesso. 

Alb Signore... 

Fed. ( alzando la voae ) Volete che rimettiamo 
al consiglio la nostra causa? ch'egli decida a 
chi di noi appartenga questa donna? 

Alb. Parlale piano signore... Sì, ella vi apparite- 
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ne; ed io pure sano come e$sa |n yostro pq- 
tere; ma avrete pietà... 

Fed. Eli! Signore... 

Ah. In fi ne. che pretendete voi? Ella è mia mo- 
glie; io l’amo, ho giurato proteggerla; es«a è 
tulio per me... e osereste, spinto di un basso 
pensiero di vendetta... 

Fcd. (freddamente:) No, signore, io amo Lucy; 
l’Iio amala prima di \oi, ecco perchè ve la con- 
trasto. Voi la chiamale vostra moglie; ma que- 
sto matrimonio è nullo. . non mi forzale a par- 
lare... Dimenticherò la nostra querela, e con- 
serverò un eterno silenzio sul resto. 

Alb. No. 

Feti. Ebbene, il consiglio pronunci. 

Alt). Fermatevi... Ah signore, questo é un abu- 
sare indegnamente del vantaggio che una fa- 
tale circostanza diede so di me: ma pure..’, 
non lo posso negare, Lucy vi apparllene. Ma- 
dama di Prevel... ( fuori di gè) Òr bene... Par- 
liamo dunque... come d'uiia 'seti lava: Ah!... (con 
ditpernzìone e con voce soffocata) Quanto ne 
volete? Le mie sostanze giungeranno a 300 
mila franchi, prendetevi tutto, e lasciatemi 
Lucy. 

Feti. Voi che Tavole stimata tanto per isposarla 
povera, dovreste comprender meglio di me che 
devo vaiolarla più di qualunque tesoro; d’al- 
tronde son ricco. 

Alb. ( fuori di sé) Basta, signore, basta: non ve- 
dete voi che il nostro dibattimento è impos- 
sibile die possa più oltre prolungarsi? che 
questo e un supplizio maggiore pelle mie for-r 
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it‘„. Perche noti posso chiedervi ragione del 
vostri ollraggianli motteggi? 
ed. Un duello? (<;urt ironia) Oh no, signore; 
ciò non è più possibile: ini avete troppo ben 
persuaso. Fui utili tare, ho date prove del mio 
coraggio: non devo accettare una sfida, nella 
quale o si cade senza gloria, o si vince senza 
onore: d'altronde le anse hanno cambialo d’a- 
spetto. No» è più il solo bollente ufiiziale, che 
avevate per rivale, ma un padrone inflessibile 
che viene a reclamare i suoi diritti... la sua 
schiava... Bisognerà dunque che io vi mostri 
i miei titoli? .per trarre di lutea dette carie) 
Uù. Fermatevi, non voglio vederli... poiché ri- 
fiutate di cedermeli a prezzo delle mie ric- 
chezze, del mio sangue... Non mi dite almeno 
che gli avete indosso quegli odiosi titoli che 
vi danno il diritto di togliermi Lucy, oh non 
me li lasciate vedere... No, ia mia ragione si 
perde... (gruusi fuori di sè) Pensate che qui 
siamo soli, che per strappaceli di mano io 
potrei... poirei uccidervi... assass... 

'ed. ( freddamente guardando a sinistra) Si- 
gnor di Prevei... qualcuno viene... rientrate in* 
voi stesso... 

\lb. Qualcuno... ( spaventalo ) Signore... 

'ed. Tranquillatevi: io non ho seutito nulla. 

V SCENA IV. 

A lario e delti. 

far. Perdono, cugino, se vi disturbo, ma... (ia- 
lutandoto ) Signore,.. 
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Alb. Che volete? 

Alar. Un affare ili tutta premura: (piano) que- 
sta lettera di mia cugina che mi disse di ri- 
mellervi subito. 

Alb. (prendendola vivamente) Datemela, date- 
mela. ( leqgendo da solo) « Ho dovuto fuggire 
» il pericolo che ci minaccia... Vi aspetto alla 
» capanna; ?«• mi amate ancora, venite. >» (Si 
corra.) (si ferma vedendo Mario parlare con 
' mistero a Federico) 

Mar. (Fermatevi, fra poco ella sarà qui ) (parte) 

A<b. (Che intesi? Questo biglietto non è dunque 
che un pretesto per allontanarmi?) 

Fed. (Egli non parie.) 

Alb (come formando un procfello) Si... pur trop- 
po... ina saprò.. (<i Federico) Signor Federico, 
poiché nulla può cangiare la vostra risoluzio- 
ne, voglio almeno evitare una pubbicilà. Mi 
sottopongo ad una necessità rigorosa, e non 
vi domando che brevi istanti, per dispormi 
alla crudele separazione che mi imponete. Ab- 
biale la bontà d’aspeltarmi. 

Fed. (Egli si allontana: il mio desiderio è com- 
piuto.) 

Alb. (Ah non mi avranno ingannalo impune- 
mente.) (parte) 


SCENA V. 

Federico solo. 

E potrò crederlo? Il timore d’una pubblicità §ar* 
in lui più fori» dell’ amor suo? Sara vero?.,. 
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tultn ciò nel momento stesso ch« Lucy mi 
chiede un colloquio. Che vorrà ella?... eccola. 

v' 

SCEMA VI. 

Lucy e detta. 


Fed. Ah, siete voi, voi stessa, o Lucy, che mi 
cercate? 

Lue. Si, q signore. 

Fed. ( vedendola guardare con inquietudine) Hai 
siamo soli; parlale pure Lucy, nessun timore. 

Lue. ( sempre inquieta ) lo Ito voluto venire 
qui per parlare... a voi... a voi solo... e perciò 
ho dovuto allontanare... 

Fed. Capisco : eccomi dunque ad ascoltarvi... 
Possiate almeno dirmi che mi avete Qualmente 
compreso. . 

Lue. Si, io compresi la vostra passione...- i no- 
stri torti verso di voi... il risentimento che 
dovete provare dopo l'ingiuria... 

Fed. Uisentimento? non ne ho più., dimentico 
tutto, non voglio più pensare che alla felicità 
di avervi qui presso di me... 

Lue. Perdonale... I momenti sono preziosi... bi- 
sogna che mi ascoltate, signor Federico. Voi 
dit^ che mi amate? 

Fed. Se vi amo! ' — .. 

Lue. Ebbene, prova temelo, y ìl vostro cuore è ne- 
rbile e generoso: io lo conobbi al vostro entu- 
siasmo, alla vostra pietà, per queirinfelice che 
r r volevate difendere, benché ora perseguitiate 
in me. > — - — — — — r* 
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Fed. Fu mio malgrado: siete voi che mi avete 
costretto: dite una parola, una parola sola, eri 
io spezzo le catene di tutti quelli che mi ap- v 
parlengono: pronunziate; lo volete voi? 

?. Kou ho diritto d’esiger nulla da voj ,jf Venni 
P*r supplicarvi... per domandarvi una grazia; 
la sola, l'ultima... 

Fed. ( coti cuHera) Quella di pi. ter vivere con 
Alberto, non è vero? Ah non lo sperale giam- 
mai: io lasciarvi in potere del mio rivale?.,. 

Lic E se non vi restassi? 

Fed. Che dite? . . 

Lue. Se ri il u Oziassi a fu i?... 

Fed. Voi? 

Lue. Si, o signóre, io amo Alberto... Ma da che 
questo amore è divenuto causa della vostra 

'collera c della sua sventura. . poiché la mja 
tenerezza per il signor di Prevel... 

Fed. Locy! _ (con sdegno represso) 

Lue. Io non lo vedrò più . ve lo giuro, ( pian- 
gendo ) non lo vedrò mai più... Mai, signore, 
inlendete! d’oggi in pòi separali per sempre. 

Fed. Che! voi consentireste?... (con speranza) Mtf 
chi mi assicura che più lardi?.. 

Lue. Mai più, ve Io dissi. 

Fed. Ma io. Lucy... Voi mi permetterete almeno 
di vedervi ., io posso sperare... 

Lue. r\è l’uno, nè l’allro. 

Fed. Ed Alberto consentirà... Egli verfà a cer- 
carvi. 

f"c. Sapfò soli rami i. 

hu. In qual modo? 

Lue. l a qual modo... ( dopo breve silenzio) Qua- 


Digitized by Google 


10 MiftU-LA serti \ VA 

sio p il mio segreto. (movimento di Federico) 
lo ve Io dirò se mi accordate la grazia che 
vi chiesi. 

Fed. ( iHrrn?n>H ^ fe LlML^ Ebbene, parlate... 
questa grazia .. 

Lue. Signore, l/infortunio e la vergogna sorto 
entrali io questa casa dal momento che mi 
fu concesso di nascondervi la mia debolezza 
e la mia miseria .. per avermi amata e creduta 
degna del suo amore, Alberto, vide minacciato 
Ponor sut*, il suo avvenire!... Ah signore, voi non 
lo perderete., non è vero? Egli non sapeva nul* 
la, e nulla tradì. Voi tacerete a, tutti questo 
fatale segreto che lo disonora, ed io... io mi 
dimenticherò di quell’avvenire felice che m’era 
figurato in uri momento di delirio... e saprò 
sottrarmi a questo amore che formava la feli- 
cità delta mia vita. 

Fed. Perchè Pilo io ritrovala! (da se commosso) 

Lue. ( singhiozzando e guardando il fondo) La 
morte sola... si... essa è là. . così vicina... ma 
io Pavrò sa lvalo. 4 e gli mi perdonerà.. JìTTerhpò^ 
gli anni, Pamordena^glòria , gli faraiuio ob- 1 
bliare un’infelice... mi dimenticherà, p vero, 
signore, ed io non sarò più nulla per (ni.nulla.^j 
S g qualche volta si risotvenisse di ui e.J~Óh 
almeno non avrà ragione di maledirmi; 

Fed. Signora, quegli accenti, quelle lagrime...- 
(Ah! se Parnassi meno!) 

Lue. Federico, vnt siete commosso:' la mia voce 
iia penetralo il vostro cuore... Ve lo dissi, egli 
non avrà il mio amore, e voi avrete tutta ta 
futa riconoscenza. 
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Fed. Lucy, Io volete?... Ah io tenterei invano di 
resistervi, (movimenti di ginja di Lucy ) Ma 
manterrete poi la vostra promessa? 

Lue. Si. 

Fed. Ebbene, io giuro qui per la mia vita , sul 
'mio onore, che questo segreto non sarà ad al- 
cuno rivelato. 

Lue. Oh grazie, grazie, (guardando o destra) 
Alberto, addio, per sempre!... 

Fed. Che intendete di fare? 

Lue. Morire! (si slancia verso il fondo per eo- 

Icrsi gettare nel mare ) 

Fed Ah! Fermatevi! (p recipihwdosi a traverso 
di leij nello stesso momento una porla si apre , 

comparisce Alberto ) 

Lue. (manda un grido ) Ah! 

SCENA ULTIMA. 

Alberto, poi Madama de Rancò e delti j 

? indi Mario. 

* ? 

Alb. Fermatevi! 

Lue. (piangendo) Alberto .. 

Alb. lo erf là, signore. 

Fed. (assorto in pensieri) Morire, desso... Afrf 
ne tremo ancora. 

lue. Alberto... fu ti perdi, per volermi salvaré. 

JUud. (di dentro) Alberto, Alberto. ( entrando ) 
Io vi cercava, mio caro nipote. 

Alb. Che volete? 

Mad. Siete cercato: tutti vengono per felicitar^ 
if delegato della colonia. 
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Alb. Il delef?;ito ?... non lo sono piu. 

Mnd. Che senio? pei; qual ragione? 

Alb. Mia cara zia... 

Fed. Lo dirò io... ( movimento di Alberto j 

Lue. (con Umore) Signore... 

Fed. (piano) Rassicuratevi, madama, voi eravate 
pronta a mantenere la vosira promessa; io terrò 
la mia., 

Mnd. E cosi ? 

Feti. Madama di Prevel non poteva determinarsi 
ad abbandonare quest’ isola dove ha trovalo 
una madre, una famìglia.» ed Alberto cedendo 
alle sue lagrime... 

* 4 • i 

Alud. Sara vero? (dd Alberto) Dunque voi non 
partite?... 

Àlb. Ah signore! (a Federico) ! 

Fed. Non ini ringraziate; io non obblierò clic / 
senza di voi .. (guardando il fondo) Ah voi mi ( 
àVele risparmialo uno spaventevole rimorso; | 
avete vinto, madama: vivete... vivete per lui... 
Lue. Federico... 

Fed. Basta, non più: io conosco che mi sarebbe 
più doloroso il sapervi estint a per cagion mia, 
chè fe lice con Al beri o^( traendo le carte el(l£ 
cera ridó/e'i r òrffiai solo arbitro del vostro^dt^ 

stillo. ^ — — — * 

Alb (strìngendo la mano a Federico ) Tanta ge- 


nerosiià! .. 

r ■ ' ' ' • C ... /; ' 

Fed. Addio .. siate felici... lo parlò... torno in 
Francia, in quella Francia che non avrei do-i 
volo abbandonare giammai, (guardando Lucy 
c«n espressione, poi madama de Rancò ) Ma- 
dama, era venuto a prendere congedo da voi; 
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Mad. Signore... 

Mar. Come, cugino mio, sarà vero quello che 
intesi? Voi avete dato la vostra dimissione 
dalla carica di consigliere? 

Fed. Che faceste signore? 

Mb. Il mio dovere. 

Lue. Ah, signore: un tal sacrifizio per me... ri- 
nunziare a tutto... 

Fed. Infatti che vi resta ora? 

Jlb, La vostra stima, ( stringendo la mano a 
Federico , ed abbracciando Lucy ) e l’amor tuo. 


«m naia ha. 
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MO. Maria la Schiava. 
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Soffitta: finèstra di mezzo d’abbaino che mette 
al tetto: due porte a destra, una comune, l*at« 
tra con uscio e serratura a molla; due a si- 
nistra, Una ché mette alle stanze di Giusep- 
pina, l’altra a una stanza in cui sono le sta- 
tue di cera. All’alzarsi del sipario alcuni fac- 
chini trasportano le statue coperte; Lumi in 
Iscena, sofà, sedie, tavolo, ecc. 


SCENA PRIMA. 

Giuseppina , Giovanni e Facchinìi 


Giu. Vorri fa presi si o no? Mi sto poch a sbatt 
tutt coss giò della finestra. 

Gio. Cossa te vosel?> Ho già schiscià el nas a un 
ture, roti lageppa a una greca, cavaa un oeucc 
a un militar, a furia de fa prèsi. Degh minga 
atlrà; con comod, adasi. (ai facchini che tras- 
portano le robe , abiti , attrezzi, ecc.) 

Giu. Con comod un corno. Pesseghee, pesseghee. 
(i facchini trasportano via alcune statue di 
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cera coperte e varii attrezzi e decorazin- 
tii , uno fra gli altri perde un pugnale, una 
corda, un altro una carta ) 

Gio. Ghel paura che la mia roba la le tacca el 
colèra? 

Giu. Se vcn me mari, aller che colèra! te set 
che el le voeur beo, come el fiimm ai oeucc. 

4 iio. Ho poeti nanmò <le capi el perche? 

Giu. Ah te glie diset una nespola! Quand aveva 
de sposali, (e set che l'ho seri II domundamiet 
el lo parer. J 

Gio. Mi lo daa lì or de inftirma/.ion: doma che 
l'ilo fa save che l’eva uu paisan quader, uu 
scorlacòo, un geloson, un slaiuberla, un ounu 
de nagotla. 

Giu. La lua lettera la ghe capilada In di onc. 
L’é daa fornirà come t-1 slrase di piatt. Com’è? 
l’ha diti, un ciurlatali, un lorololela che va per 
el monil coi ligur de sila, ch’el dovaria fa sciu- 
scià bohó a impareglass con mi, el aie fa de 
sti sort de quader? Hisolvet: o no guarda pu in 
faccia a lo fradel, o fa cuoi che mi sia mort 
per ti. 

G io. E li allora de brava sorella... 

Giu. E mi allora ho pensaa* che de frudei ghe 
n’aveva che me ne vanzavu, ma de mari l'eva 
e.l prim gogo che me capila», el podeva ves.t 
anca tu I lem, e... 

Gio. E le me d-*a el rugh. Tant che le vorevet 
nane cedei» un bus in sio sorée, e avaria dovù 
amia a paga lid per podè uiett via la roba 
sii podi di che me fermava in Milan. 

Giu. Busta, adess le veli, se Dio voeur, e..» 
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Gio. Si, voo... ma bisognarla che almanch per 
tutt incoeu te tegnisset chi el stroma. 

Giu. Et strozzaa? Cossa diavol disei? 

Gio. Tel set ben: in del me gabinelt foo vede 
un ture strozzaa per ordin del Sultano: sta 
figura la me premm, perchè a un cas ghc fò 
fa de nega», de impiccia... 

Giu. Misericordia, fenissela; te me fee risciaa i 

busecch. 

Gio. E siccome in di cass ghe ne sta pu de roba, 
vegnaroo a toeula stassira. Già to mari el jlvA 
doni a n mattina. 

GiM. Chi po fidassi... el pò capitani ai spali anca 

prima. " ■' . ■ > . i j ,, 

Gio Ch’el veglia in tanta malora! Una quai voeulla 
Pandarà foeura de ca: in quel tanabus li. (iw« 
dicando la porla a sinistra ) ghe va nissun. . 

se lo mari Te in ca meli un segn, un sciali, 
un bindell foeura della finestra, e specciaroo 
un oller moniént per vegni a toeu la stalla. 

Vói sent, niett minga foeura el segn per quai- 
ghedun d’alter; nPhan sicuraa che te set de- 
ventada un bou robb. 

Giu. Come sarav a di? 

Gio. Clfel sur Ainbroeus el le faga i oggitt, e 
che ti te ghe daghet atlrà. 

Giu. L’è minga vera: ho minga bisogn che nis- 
sun me fuga de maester... 

Gio. Guarda veli! perchè se to mari Pè un stiun- 
berla, mi sont Pomm de rompecch la faccia à 
quelPaccident. A bon cunt con politega l’ho 
avvisa. Se ve troeuvi de mìa sorella, gh’hd 
«liti, per el mauch ve schise! el carcuss. 
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Giu. Ti pensa all’anima tua... 

Gio. Ben, ben, ch’el guarda el fati so... Oh voo 
a vedè cossà fan i facchin. Ciao per adess. (va 
dalla parte di dove sono usciti i facchini ) 

/ 

SCENA II. 

Giuseppina sola. 

Gho adoss una tremolanda... me par semper 
de vedè a capila me mari, e ch’el Iroeuva in 
ca o sui scal me fradell, e che se daghen una 
pettenada ma in regola. Senti el frecass d’una 
carrozza. Toeui,toeui, ch'el fus lu?ma no, che 
dalla! el riva col barchelt de Pavia, (va alla 
finestra ) Ah, la relìttura della scibiliscoeura 
che sta in l’altra cort: quella sura Lenin la 
gha un fa de sciguetta che la consola. ( allon - 
tonandosi dalla finestra) Già la gha poeu un 
spettacol d’un mari, brutt come un giudèe, e 
che se da l'aria de stracchine con tulli i dono. 
Oh adess poeu sont sicura... Gh’è una pedanna 
'Sulla scala... Set Luis? 

SCENA HI. 

Ambrogio e detta. 

Amb. No 7 sont Ambroeus. 

Giù (L’é chi sio tangheri) 

Amò. Poppino bella! 

Gin. Cosse gh’al de comandamm? 

Amò. Se podaria savèse vosi mari t’è in Milan? 
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Gin. E1 specciava cout Puìtenì L>arch.eìt de Pa- 
via, l’ho iiaitmò de v.edè. * 

Amb. (Gh’aveva tori. Hin i me sol il idej: eh la 
Lenin l'è una brava dolina.) Deggià dbitcà, che 
gho 1$ fortuna de Iròvav sola... 

Gi u. E insci ino? . 

Amb. Nati, fec minga la cattiva. Sa\ ii che me sii 
simpatica, Talter dì m'avii fàa el bocchin. 

Giu. Mi? . . 

Amb. Vè.sii missa a^rii^. •* 

Giu. Sarà. Ve guardée mai in del specc? 

Amb . Birbononir! (con vezzo e per accostarsele ) 
Giu. Fonimela, disi; pensée a vostra miee. (Un 
aìtèr belve faa a guggia come tu..;) 

Amb. 'Coss'.è? - , ' . , t / t .. It 

Giu. Niènti nient: chi gita prudenza le usa. 
Amb. Mfe Icissarissev sta chi un momenti»? (coti 
1 vezz») 

Giu. \ fa, cosse? /. ' . , , > 

Amb \ god della vostra bella compagnia; hlnin 

d ’ or ' s ,, j‘ 

Giu. Oh feirim minga vegnì su el panato» de 
Nata!. Pòó dolila sta a vegni ei hie Luis. 

Amb. De vera? (Gh’ho una gran antipatia mi 
ai mari.) 

Giu. G me fra dell. . , * *'■ 

Amb. (Anca i ffadej hin minga la mia passion.) 
i Ma prima voraria... 

Giu. Sài cossa gli’ ho de di? Ili voo de là in In 
mia stanza. Circi eiap'pa Pus* e ch’el gira ... »e 
él gh’a vara Udegb de sta chi uo peiz,* ghesi- 

F. 3t0. * & : 
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curi òhe P« ridarà mingala Homa a ponliss de 
vè fa a sii scal. ' „ , > 

Jmb. Cara Pcppinejtà! * - 

^ in. Oli ci; VI se V^ga a fa foolfrig:'». (entra ìn- 
((spellila nella sua stanza, chiudendogli in 
facciq l'uscio , e portando, via il lume) 

SCENA IV. 

Ambrogio solo.^', 

AI ma rtea fa me faga ciaf. Bella ninnerà.! tassa 
dii un gal animi] tu a ghigà àlt’orbisp^ulaf, E 
»« Irne u vi mitiga^ l’uss? (uà a tentimi ad uno 
stanzino u destra C’è chi... no, |*e minga l'uss... 
Tè sepr come in bocca alludo. la sarà una 
sfan zuffa... E quest eossa Pè? (giunge ulta fi- 
nestra del? abbniho) La finestra delPusell !... 
«le par de seni* .a pioeuv... o liin i meorecc.,. 
(.allungando il Oraccio fuori della finestra , 
tocca una gamba di Luigi) Ajuttr un ninni 
, cJ »« ve «* g»ò di copp... scappa, scappa... (fugge 

nella stanza a destra ) 

SCENA V. ' f V • /' 

' V • ' ,r ' 

Luigi guardando fuori dell'abbaino , sul tetto. 

Cli'ei sciita sai. . sont un gaian tornio .. LV» minga 
fa manera de yognr in ca rii allcr, el soti, mar 
l’ha de savè.„ Se seni uissun ,. se po?... (di- 
s calde in sechi) Ob, alla,, lunga, coss’ha de 
succcil? fto ghè anima viva! Se po?... dove di c- 
>©■1 saronl mai? i.Mnvor 'per la Lenin t<i 
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romanci* a mula in di scarp... Sarguanun! se 
-quaighédun lire troeuya chi?... uti frach dq le- 
gnali l’e ci mandi die possa specciam. Ma 
v -«love. diuvòl soni?... Gh'avess un dar .; gli’ho 
U munizion delia pipa... un soiTregliin poss 
iinprssal .. «.Fulminanti, signori!... » ( accende 
sfregando t<« zolfanello )' Oh razza schiscia! 
Soni in ca mia! Ma si, quest chi l’è ci ine 
iavol... là gli’é la. stanza de Pepptna... ehi qud- 
l'ollra di straiusari e della scendra, che, vui che 
la stoga sarada, e per quest Fé semper averta! 
{spingendo dispettosamente V uscio della stanza 
a destra che si chiude a molla ) Ohe buccoli 
luca della Leniti Té tant vesiona. Ma che 
forlimna i'è la mia... Vo in la soa stanza, ap- 
pellila rivaa de Pavia, risoluto u spiegagli e< 
me ii'iiur; me butti in genoeucc deitanz a lee^ 

Rie strappi i eayj... credi che la piangia e la 
(la fornirà un sciuppon de rid... glie foo vedè 
la lettera che la ma seritt... dova la me parta 
de riinors... de rincress, de «ìagon de non re-» 
sist ai incanenti... e inscambi rè per danni» et 
dnde copp, Fe per dimm de lieta mi» la boc- 
ca, per fa la commedia ai me spali. Infanta 
se seni a picca Fuss, Fé el mari che riva. Foo 
per cavamela, scappi foeura delta lineslra, sir 
per i lece. Vedi la geni che guarda su, me 
■Sfondi «n p<>o dedrce d’un camiti. Sur si 
che se meli a pioenv. Credi de vegh el me cap- 
pt'll, e gli' ho iu* scambi sta barella eh 1 ho toll 
su in del frttlartfm... sfufT de famm masarÀ 
come un pureàin, me risolvi a scappa chi dea- 
ler... e soni in ca mia. Amor! smor un corno! 
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h Tendaroo a "hiia miec , alla mia Peppina che 
•-‘la var quindes mila Lenirli (fa per \ entrare 
[ ' bella stanza niella moglie) Cossa gli’è chi in 
i ferra? Un cartelli.; mia cordai.. un palpee,. : 
> coss’ela sla scenna? Cossa uefalia d'un cortei 
ile sta sorl ferii» in riìaneeh è guzz? L’è sporeN 
: ; de sangui., sangn... Acqua dfe belè’goftl!... e la 
corda?,.; (guardando la- carta , e leggendo) 
-! «* fiata degli e tffeUìv camper ati la seltimanal 
« scorsi. Una maschera pel brigante... Due 
! r casse, l’una pel contadino annegato, l’altra 
i « pel cavaliere pugnalato. >» Cass per. un ca- 
Valier, per un paisà or che heccaria l’èque- 
•fela?sU Dove diavdbsOiit! , L?è ca miai cassile 
Inori? briganl... (git'a intorno il lume, e guarda 
dai buchi de lià kérrdlura ) Chi f’è la stanza 
tie lett... chi l’è et nte. slucfielt, ( guardando 
Itella starna dov'e la statua e dando indie- 
tro) Misericordia!... un morti Ali che sberlofii! 
■ .Coaie fé bianch, come Pèd oranghi... Ch’el vin 
** de Pavia et me fùss daa alla testa? (tóma' ri 
guardare) Ah! ah ! (sgometilatissimó) Mori! 

- èssassihl ajuif! i- ■ tm ■ ' i 

i. ì 1 J • , i . i ^ *y i *" 4 ' * - » * : • y ì. 4 » . .'**] f**1f 

< I .•••.« • • • •: W‘\ r rq « -j* 

r ,,! ' • Giuseppina e dettò. ' * j; > Vi . 

• _ ] i, *• . . -\ ... - i I r» ! 

ùiit. (credendo parlare di fratello) Sì già chi? 

- ( accorgendosi del iHdritdjxrìtiel me Luis! Bear- 

‘ sèienr sui . . ; ,.y - ' *' ... 

ilìLi.VpIenileftì .'^Ch'n faccia stravolta! La spel- 

; lava Iquaighcdon! IV minti a de iparguitT, pru- 
de»» za.} f ! .‘i/ I ; ’-r- . < ■} 
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Giu. (L'è anrtaa, l’è mei moccala.) 

Lui. (Che faccia torbecìàt) (f Issandola ) 

Giu. Gli’ ho propri piesè che le siel torna». 
Liii. (Tropj) seri moni.) Di’ uh poo, ghe sla dii 
hissun? 

Giu. Nismi. Cossa te veri In ment? 

Lui. (Ah bòsiona! E1 cortei, hi corda, ej mort, là 
; lista di inori! Pè vegnuda dal nlvol?) 

Giu . Tè éaré slracbV Ven a dormi. , 

Lui. Ma, vedet: gh’ho dé studia. Gh’ho de fa di 
cunt. ’* * ' 

hiu. Oh te studiarée domai). (EI èpeccia quai- 
f ghediin.) . ' • 

Liii. (La vòeur fatnih Iridormentà, è fpjand ca- 
pita Pcatnarada det slil e della corda...) 

GiU. Andériim Lurs, fanim minga imfmatlì, (per 
: ;« .* abbraccia rio) 

Ltii. ( abbàésandole le braccia) Gh’hò de fa d/ 
• cunt,' t’ho dllt.: i' . ! . * 

Giu. ( pùnta perchè non vuote lasciarsi abbrav- 
1 tiare ) Oh, ch’et scusa... (O tri voeur cav’asstrià 
à trova qudighedun, o je spetta ehi.i. ta sarà' 
-una quai fllappera...)' • 

Lui. Crcd minga... ; . ; • • • '» 

Giu. No, no, crèdi nàgolia... tóe’uj su' et ciar, é 
v'op in teli... (ma stàroo desscdàda, e se le catti 
Sui per, sè te cfedet de fammela!) Felice notte! 

. >jV ,In v (ironica) 

Lui. (Che ogglada de ligra!) Ciao, «ri ine angioi 
tini 1 s (Giuseppina patl/f) 

V 1 V >i . Pilli ■»•» 

i* » »'.I • l i h*' 1 ’ <■ ■» ! *i *M >’} . « ,i 

-• i • . i » i> ni* • » <‘T* • * .j;. . : Pi ; . : ■ • 2 
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r.i squér di p a flit 

' . t •* ' **•**•*• ^ 

'> SCENA VII. , ; ' , V ' 

-« - JLufgrf saio*. . 

L’è bella c fcftida; soni In <t*una lana de intfer, 
e mi» mi ce l’è la capa: ghe voenr minga tanl 
a capili;»; cortei!... un omo» strozzaa in la stan- 
za. Chi l’àvarav mai ti il t! la pareva un agnell, 
e l'eva un’orsa con tanto de pei. Già sun sta 
un gamber; doveva n’accorgemén, doma per 
quella sua smania de vesti de ross: ross de-j 
pertutt... e atless cosssi foo? Se voo a cusalla 
ulta Questura, nas un bel pièir. -Chi sa cossa 
credaran anca de mi! Se ta«i, alla lunga se 
vegnarà a'saveH. Disaran eh’ ho tegnuu man 
a sta beccaria... Oh pover mi. Gh’ ho un sgri- 
sor addossi ch'el sia el frecc, eli" el sia pau- 
ra .. eh’el sia el sogli .. se podess fa un pi- 
strgnln, peiwarav e vedorav lauto de manch* 
Si, dormii con sto diavol in corpi. - l e... ntiuga 
possibil... ni» eh scabbi a la strada.. la fifTa... 
ah Pcppina birbonna,. Peppina sassina.. (sVid- 
donnenta e lascia cadere un biglietto ) 

■ v i , , 

- / *’ ** • ; : * . i * s ' .1 

• v SCENA Vili. 

* Giuseppina e della. 

' . ' ' • •. : % -5 

Giu. S>t me cred in «ci rfol'jfa e Inscf gabbino» 
de andai in lece ci sbaglia cfcaulon. (fissan- 
dolo) Come l’è stravolti Se ved propri t’omm 
ehe Kè in peitegusci», e chVI rumina una cat- 
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Uva azion. Ah le specchi che le vegnn a des- 
scdà- la tua pelleusa? Son'chI a ricevei» col 
liocc. ' ■ 

Lui. Scappa, scappa, sangu, ajull! ( dormendo ) 

Giu. Cossa gl»’ hai? . v 

Lui. Bulla via quel peslon scavézz, quii pistol! 

, (c. * ) 

Giu. Pistol, peslon scavezzi Oh diavoli 
Lui. Ah stamponazza! * ( c . s.) 

Giu. Che di voeulll... 

Lui. Scappa, scappa! ■ (c. » ) 

Giu. L’avess faa una quaj scarpiatlora! Che quel* 
rinquielt... quel. . oh nrr vufi croci... 

Lui . Iaconi Legorin, Baltista Scorlin, Carlo Dosa!... 

(c. a > 

Giu Cossa ghe salta in meni!... che paroll luci 
quist! Cossa gh’è chi in terra: un belielt, un 
po vedè... (legge) « Volete trami! a un delit- 
o lo, geltare il disonore celle nostre famiglie. « 
Ali povera mi. Mo mari or la faa el lader, o la 
Siillan quaighedun, e quest chi che scriv el 
glia legnini man. <» Non 9urà possibile ritrarre 
» il piede dal precipizio. I miei rimorsi... »> 
A«less capissi; e! scappi, el Iaconi Lei: orini Mi, 
mice d’un Jader, d’un assassini Coss'ho de la 
adess? coss 1 . ho de fìt? A urlar oo de mia ina- 
der. E gli’a varoo coeur de digh?... Tè chi, tè 
chi ur» cortcll. . (rivolta al marito che dorme) 
Ah birbonon, Peva fors destinua per faium la 
fèsta a mi? ( mentre pende sul monto eoi col- 
tello in ma no, questi si sveglia , e mando un 

grida) 
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Giu. (S'el sa che mi ho squajaa i so birbonod 
el me coppa.) 

Lui. (Se la se immaginass che só che fior de bè- 
lee l'è, la me scannai.) 

Giu- Te dormili? 

Lui. Te seti in teli? _ 

Giu. Me pareva de ve senlii?.!. 

Lui. Seva! chi che studiava. .. ' \ 

Giu. Quand l’e insci torni in stanza. 

Lui. Cido el me iiinin! 

Giu. Ciao el mè tesori ... 

Lui. A boti revedès, la mia stella. » 

Giu. Addio, faccia d’ora. r - 

ìni. (No la sa parla pu che de or, è de tesori) ' 
Giu. Ven in lett prest. 

Lui. Lassa fa. (Cucii, se saront inatti) 

Giù. (Doman de mia mader. L'è llnida.) (parie) 
Lui. (Doman a Santa Margarita. L’è cotta.) < 

f. f : . * 

SCENA IX. 

i , 

Luigi solo; pòi Ambrogio* è Giovanni di dentro. 

** . . ! r*' 1 C .5 * w { / »,*..• • 

/.ni. (Se me la cavi nella fo fa un quadrelt. Fi- 
; giircv rossa di rèa per Stilarli a sa\é ujHa borlanda 
de sta sort? Me par piammo de sènti per I 
‘• stradi ì\o\ a e disi irita relazione: leggiamo, leg- 
giano signori, il terribile massacro, ècc. Passai 
i jviji. Per< leni m minga leinp, è v.ia a gamba... 
Amb. Eh, ehi.; ( dalla stanza dov'é fuggiteti 

Lui Cossa gh'è adess?... 

AmO\ Eh. eid 

Liii. Un'airra.:. • \ 
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Amb. Ajul! poss pu sta chi dentei*. 

Lui. Dov’è? 

Amb. Chi, chi... fee la caritaa, dervi se podi!..» 
se ho de mori femtn almanch mori in pressa, 
ma minga nega a ór a ór. 

Lui. (Un’altra pover’anima tirada in trabuc- 
chcll...) {va ad aprir la molla , esce Ambro- 
gio) 

Amb. Compassi on, misericordia, la vita in don. 

Lui. Tasi!, se ve fee senti sii mori, vu e forsanca 

mi. 

Amb. Vu? Chi sii, vu? 

Lui. Chi sont? Ma prima a vii dedimmel vu chi 
sii. 

Amb. Mi sont Ambre us Lumaga. ' 

Lui. Ambreus Lumaga? (Et mari della Leuin!) 
E mi Luis Manganon. 

Amb. (Luis Manganon, l'onim della Peppina! 
Sont mort!) 

Lui. Cossa favev chi, disii la veritaa? 

Amb. Son vegnnu... la vita .. la vita. 

Lui. {{]a quai olter tri boleri.) E insci? 

Amb. Sont vegnuu, el confessi, per vedè la Pep- 
pina... ma la m'ha diti, che l’aspettava el mari, 
di amis; m'è capitaa una gamba in di man, e 
me sont sconduu in del canton della scendra. 

Lui. àh te seret vegnuu per famm vedè la luna 
in del po7.z ! Te meritarisset che te ciappass 
per el coll, ma te perdoni. 

Amb. El ciel ve ne renda merit. Ma dervirn doma. 

Lui. Specciee che troeuva la seradura... e scap- 
par e min insemina. 

Amò. Corn’è? scappee anca vu? ' 


» 
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Lui. Se savessev! Senna in d’ona lana de Iader. 
Quella stria la va daa la baia, e la va tiraa 
in trappola per fav frere , e porlav via luti 
coss... Andemm, andemm: ve cunluroo poeu... 

Amb. Ali, pnss mitica cred... 

lui. Podii minga ciedì... ( prènde il lume e lo 
fa andare all'altra porla ov’è la statua) Guar- 
dee un poo làdenter. 

Àmb. U ii mori! 

lui. L’han massaa quj birboni. Sì persuas adess? 

Amb. Andemm, fee presi a dervii.(jiel parapiglia 
si spegrte il lume) Adess che le vui a trova 
la saradura. 

Lui. Andemm via, a costo de sulla la finestra. 

Amb. Se podess alida per i scat el saria mei. L’è 
chi, l'è chi; gh’aù la ciav? (si sente a battere 

•y all' uscio) 

Gio (di dentro) Peppin», Peppina, derva: sèiu 
chi per porta via" (juell 1 affaire. 

Amb. Bruii! l’e feuida, sem mori, sbasii, seppel- 
lii, adriltura. 

Lui. Seondèmes. 

■Amb. Ma dov* e? 

■Lui. In la sliéeeioeura del lell... * 

Amb. Sotl al lett adriltura. (nascondendosi 

dietro o sotto al letto) 

Gio. ( c . s.) Te dervet, o le se morta? 
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SCENA X. 

Giuseppina s Giovanni, Facchini e delti. 

Giu. (col lume) Coss’el sto rebell? Chi l’è? 

Gio. (c. s.) Soni Giovarti» , te ine coguosset no 
alla vùs? 

Giu. Insci t’avess inai cognossuu. (sarà andata 
ad aprire ) E raè mari dove l’è andaa? Scom- 
nielli che l’e scappaa dalla sura Lenin. Ma el 
vegn ara a cà. 

Gio. (entrando) Damin quell’aflare e vo via subet. 

Giu \ sfora?... e se fusseinveduu? 

Gio. Donnea tulli come tanti tangher. Vói: Cai 
luechini) loeuj su el slrozzaa e meltil in la 
cassa... (i due ultori nascosti faranno lazzi di 
spavento ) e fee minga come con quj alter... sta 
desperadona chi per la fruscia, a vun la gha 
porlaa via el nas, a l’olter un’ oreggia... 

Jmb. (Seni che beccaria.) 

Gio Tò mari l’e lornaa? 

Giu.L’è tornaa, (con ironia) e l’è andaa via 
anca uiò: <ua el vegnarà minga insci subit. 
(L’e dalla sua gioja.) 

Gio. L’ho savuu, ho savuu che l’ha dilt roba de 
ciod, di faft inè; ma on quaj di ghe la faroo 
uii la festa, èl’è capilaa ona congiuntura de 
spend podi per el trasport... ona personna si-* 
cura... ma, o subet, la m'ha dilt, o nagolla. 

Giu. E se ghera Luis? 

Gio. oh, alla lunga l’avaria fa iinpegn a moc- 
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calìa. Fee prest, o vegni mi a fav moeuv! (ed 
i nella stanza della statua* dove sono entrati ì 

facchini ) 


SCENA ULTIMA. 

Giuseppina e delti , indi Giovanni. 

Giu. Ch 1 el vaga anca lù a fass benedi; voraria 
andà a cercà quel disutil; e poeu se l'è minga 
della Lenin? foo un bel sciopptìtì. 

Gio. Vói, vói, seti nagoti? 

Giu. Coss’ è? 

Gio. Gli’è on buìarderi de gent che va adree a 
guardò sul tecc con la sgavasgia averta. 

Gitt. Com’è? 

Gio. Disen che gh’è di lader che gira sui copp; 
set ben sicura Che no sia vegnuu dent nissun 
dell’ usell? 

Giu. Set mali? (Che fussen i compagn de mè 
mari !) 

Lui. (Saran i compagn de sti balossoni, é gh'han 
coetir de fa l’indian ) 

Gio. Cerca on poo allorna. 

Giu. Dov'ho de cercà? 

Gio. Sott al lece, in di stanziti... ah se Iroeuvi 
quajghednn ghe fo la pel!, (si mette a frugar 
dovunque sotto il letto, e trova i due che Ce- 
rotto nascosti ) 

Jinb. A) ut! 

Giu. Cossa fee chi ? 

Lui. Ah «cuma de canaja! 
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Gio. Mò cugnaa ! 

6’ ìm. Mè mari! 

Gio. Perchè sconduu? 

Amb. La vita in don. 

Lui. Mi te perdoni, ma lassem ciappà Tu*», 
Giu. Te me perdonet? coss’è? 

Lui. 1 vosler omicidi, i voster rapinn. 

Giu. Deventet mali? 

Gio Te gira la harila! 

Lui. Ah deventi matti con quella poca nespola 
che ho veduu. 

Giu. Coss’et veduu? Te ghe anca de sti loffi? 
Amb. Prudenza, prudenza fioeuj, Oppur fe un'o* 
pera de misericordia, lassò che me la batta. 
Gio. Te ciapparoo per el croattin. Parlee. 

Giu. S’ha da vegni in dar de tutt. 

Gio. Coss’è ch’avii vedu? 

Lui. Dn mort, un slrozzaa. 

Amò. ch’el campanna lonlan des mia. 

Gio, Dov’èr 

Lui. La dent. ( segnando dov'é la statua ) 

Giu. e Gio. Ah, ah, ahi (ridendo) 

Giu. Yen chi gimacch... guarda, (apre l'uscio, 

della stanza) 

Gio. L'è una statua de «ila. 

Oh gamberi 
A 'nb. oh mamaluch. 

Giu. tu si puttost ch’ho vedu quel cortei 1. Do- 

v’el?... Eccol chi! 

Gio. L’è un cortell per I flgur del gabinett. 

Già. Oh che giavanna! l’è vera, 
ivi. Insonnia se po savè?... 
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Giu. Me fradell la porta chi de fogo per poch 
di i so flgur de sila. 

Gin. E veuna de quj che ho minga podù porta 
via subet, l'è quella che v’ha miss tanto spa- 
ghelt. 

lui. ( ad Ambroflo ) Allora podarissem fa l 
cunt mi e ti stracchili de mascarpinna. Soo 
con che bonn inteuzion te se vegli uu in ca 
mia, 

Jmb. Andemm minga a c’fcà tant innanz. 

Giu. Si, si, pientela che farii mei. 

Lui. Cora'è pientela! Un oimu mnridaa vegni a 
lenta la miee d’un aller? 

Giu. (a Luigi ) Farara minga parla. E vu (ad 
Ambrogio) giree fori. 

Jmb. No so pu dove gh’abbia el cappell. 

Lui. Se l’è doma per quel ciappee la mia bar* 
retta, e deghela come el vent. 

Jmb. Sta barretta l’è mia, me l’ha ricamada mia 
miee; com'avii faa a veghela? Adess capissi la 
faccenda del tecc! Ah birboni 

Giu. Ah traditori 

Gio. Un markiua! 

Jmb. Un omm che gh’ha miee! 

Lui. Seat, fi niei che la pientem. Vu si vegnuu 
in ca mia a me dispett. (al cognato ) 

Gio. Mi pero.,. . ; 

Lui. Ti te set fada trova cont un macaco in casa. 
; ì':’:. (alla moglie) 

Giu. Te;credaHsset. forsl?.;. ? 

Lui. (ad Ambrogio) JSL\ rè ,’vera che sont veguuu 
a cà vostra, ma ho fjia un bus in l’acqua... h» 
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giraa per i tese, e me soni quasi rott l’oss . 
del coll. 

Amb. Gh’avarìa donca reson... 

Lui. De di nagott; perché se sì>egnuu chi, si 
minga vegnuu per opera pia,.. Mi ve perdoni 
K vu, vu perdonemm a mi... e la sarà una 
bella cossa (all' udienza) se sii sdori ne pe^- 
doneran a tuli qualler. 

t . 
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DI tjueta Biblioteca ciascuno può prendere quel 
Fasccolo rhe piò gli piacerà. 
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